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à  fola  venerazione  de’  Sudditi  non  forma  la 
piena  licurezza  del  Trono  ,  e  la  intera  felicità 
de’ Sovrani.  Egli  addiviene  alcuna  volta,  che 
ha  figliuola  del  timore  >  il  quale  fàcilmen¬ 
te  in  odio  convertendoli  pubblicamente  appari¬ 
te  allorquando  convenendo  ad  e  Ili  di  cedere  , 
liccome  tutti  i  viventi  ,  all*  umverfale  delfi¬ 
no  di  morte  fono  ridotti  in  ifiato  di  non  farli  più  temere. 
Non  è  r  Artefice ,  che  fa  il  Nume  ,  diffe  avvedutamente  un 
favio  politico  ,  ma  fono  fibbene  gli  adoratori.  Quindi  è  che 
non  la  vaftità  dell*  impero  ,  non  le  popolate  Cittadi ,  non  l’ab¬ 
bondanza  dell’  oro  ,  non  le  inefpugnabili  Rocche  perfettamente 
riguardevole  rendono  la  Ma  ella  di  un  Sovrano ,  ma  V  amore  de* 
Popoli  fopra  tutto  è  valevole  a  difiinguerla .  Quello  di  ordina¬ 
rio  s’  ottiene  ponendo  il  piede  fu’  primi  gradini  del  foglio  ;  poi¬ 
ché  una  principiante  autorità  ,  o  ha  pel  diletto  ,  che  prova  il 
popolo  nella  mutazione  ,  o  ha  per  la  privata  fperanza  di  ot¬ 
tenere  alcun  favore ,  agevolmente  rifquote  gli  applaudì ,  quali  poi 
è  molto  difficile  di  confervare  fino  al  momento ,  nel  quale  con¬ 
viene  deporre  lo  fcettro.  La  gloria  imperiamo  de’  figgi  Re¬ 
gnanti  non  lì  può  divifare  da  ciò  ,  che  i  Vafiàlli  ragionano  effi 
vivendo  ,  ma  dalle  angofciofe  lacrime ,  che  fi  fpargono  ne’  lo¬ 
ro  Funerali:  Imperocché  liccome  ne’  medefimi  ha  termine  quel 
forzato  rifpetto ,  che  eligè  il  timore  ,  così  in  efsi  alf  alletto , 
che  il  giulfo  ,  favio ,  e  placido  governo  fe  loro  meritare  dal¬ 
le  fottopofie  Nazioni ,  la  riverenza ,  e  la  memoria  de’  ricevuti 
benefizj  fucccde.  Non  efsere  malagevole  quell’ arte  che  a  tale  de- 
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fiderabile  fine  conduce  ,  pensò  avvedutamente  il  maeftro  de* 
morali  mfegnamenti  Seneca ,  la  legge  della  quale  nel  folo  amare 
altrui  ftimò  egli ,  che  folle  racchiufa .  Ed  in  vero ,  le  la  mada¬ 
ma  principale  della  prudenza  conlille  nello  adattarfi  al  genio 
di  coloro  >  co'  quali  vivere  li  dee ,  il  Principe ,  che  fa  ,  che 
tutte  le  azioni  de’  mortali  fono  regolate  da  quella  inevitabile 
padìone ,  che  amor  proprio  li  appella ,  e  che  fa  aborrire  tutti 
coloro,  che  la  medelìma  non  lulingano,  potrà  ben  farli  teme¬ 
re  colla  forza,  ma  non  godere  della  quiete,  che  arreca  il  fapere 
certamente  di  efsere  amato  da' fottop olii  popoli,  fe  in  elii  coi- 
r  efempio  di  fe  proporzionatamente  non  promuove  gli  affetti. 
Quanto  fodero  poll’editori  della  grand'  arte  di  farli  amare  gli 
Eroi  della  Reai  Cafa  di  Tofcana,  e  quanto  perciò  vivertero 
tranquilli  nel  cor fo  maggiore  di  due  fecoli  ,  nel  quale  felicita¬ 
rono  col  comando  più  foave  ,  e  più  retto  que’  Popoli  me- 
delimi,  che  altamente  beneficati  da  quella  Signorile  Famiglia, 
non  crederono  edere  di  meno  debitori  all"  ideila  ,  che  dei- 
P  impero  adbluto  della  Patria .  Fu  fempre  altamente  radicata 
negli  animi  Tofcani  la  durevole  ricordanza  della  magnanima 
liberalità  di  Codmo  di  Giovanni  di  Averardo  per  pubblico  de¬ 
creto  appellato  Padre  della  Patria,  colla  quale  congiunta  alle 
umanidime  attrattive  mverfo  il  Pubblico  fu  così  grande  1’  af¬ 
fetto  ,  che  egli  potò  meritarli  ,  che  da  elfo  nacque  folamente 
il  motivo  ,  che  ebbero  gli  emuli  della  fua  grandezza  di  procu¬ 
rargli  P  elilio ,  ancoraché  ad  onta  di  edì ,  non  altrove  ,  che 
fui  pubblico  amore  gittade  egli  il  fondamento  della  futura  So¬ 
vranità  per  la  dia  riguardevolidìma  Dipendenza .  Se  mai  nel 
deferivate  le  azioni  de’  Grandi  ebbe  luogo  minore  1’  ingrandi¬ 
mento  ,  certo  fi  è,  che  nel  parlarli  dell'  affetto,  col  quale  ri¬ 
guardarono  fempre  i  Popoli  della  Tofcana  gl’  illudri,  e  potenti 
Perfonaggi ,  che  la  Reale  Famiglia  anno  comporto  ,  qualunque 
arte  di  eloquenza  ,  anzi  che  ammettere  lulìnga  di  adulazione , 
dall’  ampia  vaffità  della  materia  sbigottita  perde  la  forza ,  e  vien 
meno .  Ma  qual  bifogno  vi  è  di  eloquenza  ,  d’  ingrandimento , 
di  adulazione ,  ove  reftano  ancora  tanti  prezio  lì  Monumen¬ 
ti  eretti  dalla  Medicea  Magnificenza  allo  univerfale  corno- 
do ,  e  vantaggio  della  Patria  ?  Quanti  maeftofi  Templi  per 
zelo  di  pietà  ,  quanti  bene  intefì  Chioftri  per  fervigio  del¬ 
la  Religione  non  veggiamo  noi  tuttora  inalzati  da’  fonda- 
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menti  dalla  divota  magnificenza  di  Cofimo  fopraddetto  ?  Qual’ 
altro  ve  ne  ha ,  ove  le  rifpettabili  Infegne  di  quella  generala 
Profapia  non  apparifcano  in  fegno  dello  avere  ella  contribui¬ 
to ,  o  allo  adornamento ,  o  alla  maggiore  grandioiìtà  ,  oal  più 
nobile  decoro  ,  e  più  adattato  per  la  celebrazione  de’  Mifieri 
facrofanti  del  nofiro  Cattolico  Inftituto .  Vide  la  Tofcana  dalla 
generofa  pietà  dell’  invitto  Coiìmo  non  folamente  in  Firenze 
continuata  la  Fabbrica  dell’  Lnfigne  Balilica  di  S.  Lorenzo  ,  e 
rinnovata  la  Chiefa  ,  e  ’l  grandiofo  Convento  di  San  Marco  , 
e  ’l  Magnifico  Noviziato  di  Santa  Croce ,  e  ne’  Monti  di  Fiefo- 
le  eretta  da’  fondamenti ,  e  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  ,  e  la  mae- 
ftofa  Badia  pe’  Canonici  Regolari ,  e  in  Mugello  una  comoda 
Chiefa  a’  PP.  Minori  di  S.  Franccfco  ,  ma  ancora  in  Gerufa- 
lemme  eftenderli  1’  animo  fplendido  dell’  uomo  iiberalillìmo  fa¬ 
cendo  ivi  fabbricare  un  ampio  Spedale ,  ove  più  agiatamente  po- 
teilero  i  divoti  Pellegrini  trovare  conveniente  rifioro  alle  {of¬ 
ferte  fatiche .  Potrebbono  forfè  quelle  parere  una  troppo  am- 
biziofa  ofientazione  di  fallo  a  chi  non  fi  rammentafie  con  quan¬ 
ta  grande  moderazione  li  tenefie  Coiìmo  nella  Fabbrica  del  pro¬ 
prio  Palazzo ,  nella  quale  volle  porre  in  ufo  con  efempio  di 
iìngolare  modefiia  il  modello  più  rifirerto  del  Michelozzi,  an¬ 
ziché  quello  più  grandiofo  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  ;  ficchè 
non  da  altro  ebbe  origine ,  che  dall'  amore  veemente  della  Pa¬ 
tria  quella  profufione  d’ immenfa  quantità  di  danaro  ,  che  folo 
pel  comodo  ,  pel  piacere  univerfale ,  per  lo  mantenimento  de¬ 
gli  Artefici ,  e  per  accrefcere  alla  medefima  riputazione ,  e  pre¬ 
gio  maggiore  fu  impiegata  in  Edifizj  cotanto  maefioii .  Quanti, 
e  forfè  mnumerabili  tefiimoni  averei  pur  ora  della  beneficen- 
tifiìma  liberalità  della  Stirpe  immortale ,  fc  vivefsero  que’  tanti 
Cittadini ,  che  opprefii  dalla  dolente  povertade  trovarono  por¬ 
to  ficuro  mai  fempre  ,  e  rifioro  apprefso  di  tali  pubblici  Bene¬ 
fattori  ,  mercè  de’  quali  fono  riforte  le  quali  illanguidite  Dipen¬ 
denze  ,  che  ancora  fufiifiendo  profperamente  ,  fanno  della  provi- 
da  beneficenza  de’  loro  foftenitori  fempre  ricordevole  tefiimo- 
nianza.  Lettere  infelici ,  Arti  fventurate ,  mifere  Scienze,  quell’ 
onorato  luogo ,  che  prefentemente  occupate  nel  gran  Teatro  del 
Mondo  non  potevi  fperare  giammai,  anzi  che  quali  freddi  ,  e 
morti  vapori  vi  farefie  rafente  terra  del  tutto  dileguate ,  e  di- 
fperfe ,  fe  dando  calore  alle  fatiche  voftre  ,  follevate  non  vi  a- 
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vefse,  e  fatte  rifplendere,  ficcome  raggianti  (Ielle  ,  il  benefico 
Sole  dell’  invitto  Lorenzo  ,  il  quale  con  Reale  (tipendio  facen¬ 
do  raccogliere  tutte  le  più  preziofe  memorie  degl’  ingegni  mag¬ 
giori  della  Grecia ,  e  di  Roma ,  che  dalla  barbara  ignoranza  di¬ 
leggiate  ,  erano  vicine  ad  efsere  eternamente  fepolte  ,  non  al 
privato  (ignorile  addobbo  confacrandole  ,  ma  alla  pubblica  uti- 
litade  ne  fe  larghidimo  dono .  Ofcuri  forfè  ,  e  non  inteiì  giace- 
rebbono  i  profondi  mifieri  delle  Platoniche  Filofofie  ,  fe  non 
avefsero  quelle  trovato  in  quella  Scuola  di  fapienti  uomini  fon¬ 
data, e  nudrita  dalia  magnanima  Liberalità  di  Lorenzo  il  luo  riforgi- 
mento  .  Le  Mule  più  amene  ,  e  più  leggiadre ,  ove  ebbono  mai 
alilo  più  geniale,  che  per  entro  alle  beate  mura  di  Lorenzo, 
ove  (i  vedeano  praticare  famigliarmente  ,  e  Gentile  da  Urbino 
Vefcovo  di  Arezzo  fao  Precettore,  non  meno  ,  che  degP  illu¬ 
da  figliuoli  fuoi ,  e  Giovanni  Pico  Signore  della  Mirandola ,  e 
Marlilio  Ficino ,  e  il  Lafcari ,  e  Demetrio  Calcondile  ,  e  Fran- 
cefco  Accolti,  e  Angelo  Poliziano,  e  Luigi  Pulci,  e  Leonardo 
Bruni,  e  Leon  Batifta  Alberti,  e  Criftofano  Landini,  e  il  Ma- 
rullo  ,  e  tutti  coloro  in  fomma  ,  a*  quali  furono  amiche  le  Arti 
più  nobili ,  e  le  Scienze  più  fublimi  ?  Siccome  non  farebbe  tan¬ 
to  adorna  Firenze  delle  pregiate  Opere  di  Donatello  ,  e  degli 
altri  eccellenti  Artefici  di  que'  tempi  ,  fe  non  avefiero  quelli 
pofsenti  aiuti  ricevuto  dall’  Avo  generofo  ,  e  dal  non  meno  li¬ 
berale  Padre  di  Lorenzo  ,  i  quali  colf  unire  i  migliori  avanzi 
deli’  eccellenti  opere  degli  antichi  Maeftri ,  o  fia  in  intagli ,  o  in 
Cammei,  o  in  Statue,  o  in  Medaglie,  dierono  con  largo  fuf- 
(ìdio  comodo  a’  predetti  di  adoperarli  per  tali  modelli  a  far 
risorgere  il  da  lungo  tempo  intermelso  buon  gufto  ,  e  negli  at¬ 
teggiamenti  delle  figure ,  e  nel  panneggiamento  degli  abiti ,  e  in 
tutto  ciò,  che  al  più  perfetto  Difegno  appartiene.  Così  non 
anderebbe  fuperba  l’iftefsa  Città  di  Firenze  del  più  che  mor¬ 
tale  Divino  Michelagnolo  Buonarruoti ,  fe  nudrito  egli,  e  qua- 
fi  proprio  figliuolo  allevato  dal  beneficentifiìmo  Lorenzo  non 
avefse  avuto  comodo  di  apprendere  dalla  vada  fupellettile  de¬ 
gli  fcelti  antichi  Monumenti  le  finezze  deir  Arte ,  la  quale  col 
valido  fofiegno  del  medefimo  alla  maggiore  per'ezione  condu¬ 
cendo  ,  maraviglia  dell’  Univerfo ,  ornamento  delP  Europa ,  e 
della  Patria  nofira  il  decoro  più  pregevole  potè  divenire.  Nè 
potendo  ritenerli  nel  folo  recinto  di  Firenze  P  amore  di  quello 
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Eroe  verfo  de’ popoli,  fu  d’uopo,  che  egli  lo  dimoftralse  an¬ 
cora  a  molte  altre  Cittadi  vicine ,  tra  le  quali  lì  rammenta  an¬ 
cora  Pila  di  quanto  gio valse  alla  ìnclita  XJnivreriìtà ,  che  in  elsa 
rifplende ,  lo  zelo  di  efso  pel  pubblico  vantaggio ,  pel  quale  fon¬ 
dò  quello  inlìgne  riguardevolifììmo  Collegio  ,  ove  le  Scienze 
tutte ,  e  le  nobili  Arti  s’ infegnafsero ,  e  dove  tra  gli  altri  più 
valoroli  uomini  de’  Tuoi  tempi ,  de’  quali  fe  ricca  quella  rino- 
matiflìma  Scuola  ,  Bartolommeo  Soccino  celebratiffimo  Giure- 
confulto  con  ampio  onorevole  ilipendio  a  leggere  Legale  fa- 
coltade  condufse.  Chi  altri  tu  mai  cagione,  che  la  Città  di 
Volterra  fortiffima  per  lo  coraggio  de’  Cittadini,  e  per  lo  ine- 
lpugnabile  iito  ,  alla  ubbidienza  della  Fiorentina  Republica  li 
rendefse ,  fìccome  Pietra  Santa ,  e  Serezana ,  fe  non  la  pruden¬ 
za ,  e  la  cortefe  affabilità  di  quello  inlìgne  benefìcatore  della  Pa¬ 
tria  ?  La  fama  di  effo  oltre  allo  averlo  renduro  arbitro  dell’  Ita¬ 
lia  ,  varcando  i  Confini  di  quella,  gli  procurò  la  llima  ,  e  l’amo¬ 
re  de’ principali  Monarchi  dell’  Univerfo  ,  tra’  quali  fino  da’ più 
remoti  di  clima,  di  collumi,  e  di  religione,  meritò  rari,  e  pre¬ 
giati  prefenti ,  lìccome  dal  Soldano  del  Cairo  ;  ottenne  fegna- 
late  grazie ,  e  favori ,  lìccome  dall’  Imperatore  de  Turchi  Ba- 
iazet ,  il  quale  ad  onta  dell’  Ottomanna  alterigia  mife  nelle  fue 

mani  un  fuo  principale  nemico  apprefso  di  quella  potenza  re- 

fugiato ,  unico  efempio  forfè  ,  ma  teilimomo  autorevole  dei 
prudente  accorgimento ,  col  quale  universale  benevolenza  ac- 
quillato  lì  era  il  magnanimo  Signore  da  veruno  altro  in  pro¬ 
dezza  ,  e  in  cortesìa  oltrapaffato  a’  fuoi  tempi .  Nè  ebbe  ter¬ 
mine  il  vantaggio  ,  che  recò  al  Mondo  1’  affetto  di  Lorenzo 

nel  folo  giro  degli  Anni  fuoi ,  poiché  in  eflì  pensò  egli  a  ren¬ 
derlo  più  durevole  col  trasfonderlo  ne’  fuoi  riguardevoliilìmi  Fi¬ 
gliuoli  mediante  una  ottima  educazione  ,  e  degna  della  gran 
mente  di  così  laudevole  Genitore .  Seppe  di  effa  profittare 
ben  predo  il  Mondo  Cattolico  inalzando  al  fupremo  governo 
della  Religione  il  Cardinale  Giovanni  detto  in  così  venerabi- 
le  Grado  Leone  X.  non  avendo  coll’  età  compito  egli  per  an¬ 
che  1’  anno  trentafettefimo  del  viver  fuo  ,  ma  col  fenno  var¬ 
cato  di  gran  lunga  1’  efperienza  di  qualunque  vecchiezza  più 
grave.  Egli  è  così  noto  a  chiunque  la  Storia  univeiL  le  ha  ve¬ 
duto  il  grande  vantaggio  rifentito  dal  Mondo  Cattolico  dalla 
prudenza  del  governo  ,  dalla  Efaltazione  di  dottiilìmi ,  e  riguar- 
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devoliffimi  Soggetti  alla  Sacra  Porpora,  dal  patrocinio  preda¬ 
to  aile  fcienze  ,  e  alle  arti  ,  dallo  zelo  per  Y  aumento  della 
Religione  nelle  pericolofe  circodanze ,  che  accompagnarono  Y 
Impero  del  Moderatore  Supremo  della  Chiefa  ,  che  fuperfluò 
egli  è  il  rammentare  ciò ,  che  per  la  importanza  dell*  utile , 
che  ne  provenne  ,  non  fi  potrà  dagli  uomini  dimenticare  giam¬ 
mai  .  Egli  è  fuperfluò  ancora  il  parlare  del  forte  fodegno ,  che 
recò  alla  Maedà  Pontificia  il  non  meno  faggio  Cugino  di  Leo¬ 
ne  Clemente  VII.  dal  prudente  accorgimento  del  quale  rico¬ 
nobbe  la  Sede  Apodolica  nelle  maggiori  angudie  ridotta  il 
fuo  riforgimento  ;  lìccome  del  Generofo  Lorenzo  Duca  di  Ur¬ 
bino  ,  e  Generale  di  Santa  Chiefa ,  che  lo  fplendore  della  ri- 
guardevoliffima  Profapia  nobilitò,  rendendo  degna  la  fua  illu- 
flre  Figliuola  della  Corona  di  Francia,  che  feconda  la  vide  di 
tre  riguardevoli  Regnanti .  Or  (iccome  non  vi  era  parte  veru¬ 
na  delia  Terra,  che  non  fofse  da  gente  di  queda  Inclita  Pro¬ 
fapia  altamente  beneficata;  Così  era  convenevole,  che  i  mag¬ 
giori  effetti  deir  animo  eroico  di  efiì  rifentifle  quella  Patria ,  del¬ 
la  quale  furono  giudamente  Padri  amorevoli  appellati .  Ed  in 
vero  non  lì  potè  prima  vedere  dabilita  la  bella  pace,  e  fin¬ 
terà  tranquillità  nella  Tofcana ,  fe  non  todo ,  che  fi  fu  ella 
affidata  nello  adòluto  Impero  della  Reale  Sereniffima  Fami¬ 
glia  .  Quindi  è  ,  che  le  magnanime  idee  ,  che  a  vantaggio  del¬ 
lo  Stato  ebbe  il  Duca  Aledandro  primo  Signore  di  elio ,  non 
potendo  edere  effettuate  nel  breve  tempo  ,  che  il  fatai  de- 
dino  affegnò  alla  Reggenza  lua ,  vennero  poi  adempite  ~non 
folo ,  ma  notabilmente  accrefciute  ,  e  perfezionate  dal  Sere- 
nidi  mo  Granduca  Cofimo  I.  di  fempre  eterna  laudevole  ricor¬ 
danza .  Ecco  all’  impugnare,  che  fe  dello  lcettro  della  Tofcana 
il  fapientiffimo  Principe  fedate  le  pubbliche ,  e  le  private  ini¬ 
micizie  ,  anzi  quelle  in  amore  fcambievole  convertite  ;  Ecco 
nuove  Provincie  alla  Tofcana  Monarchia  accrefciute;  Eccole 
belle  Arti  tutte  dal  neghi ttofo  ozio  riforte  ;  Ecco  il  Regio  in- 
ditutore  di  nobile  riguardevole  Milizia ,  il  provido  Compo¬ 
nitore  delle  differenze  tra’  principali  Signori  di  Europa  ;  Ecco 
in  fomma  tutti  que’  più  grandiofi  attributi,  tutte  le  rare  pre¬ 
gévoli  qualitadi,  delle  quali  ciafcheduna  di  per  fe  valevoliffima 
a  rendere  celebre  la  fama  di  provido  ,  e  làggio  Monarca ,  tut¬ 
te  in  bella  gara  nel  Magnanimo  Principe  maravigliofamen- 

te 


te  adunate.  Quante  utili  (Fi  me  Leggi  a  favore  della  Religione  , 
della  Giuftizia  ,  dell’  onerto  vivere ,  e  dell’  Abbondanza  furono 
dallo  zelantirtìmo  Signore  promulgate,  tanti  fono  i  tertimoni, 
che  ancora  furtirtono  deir  amore ,  col  quale  i  Vallarti  fuoi  ri¬ 
guardava  .  Quante  fabbriche  maeftofe ,  che  egli  con  incredibile 
magnificenza  ,  e  con  animo  Regio  intraprefe  ,  liccome  di  Cofmo- 
poli  nell’  Elba ,  di  Eliopoli  nella  Romagna  Fiorentina  ,  della 
Edificazione  della  Fortezza  di  S.  Miniato  ,  e  della  Cittadella  di 
Siena ,  delle  Fortificazioni  di  Grort'eto ,  e  della  reftaurazione  in 
fine  delle  mura  di  quali  tutte  le  Cittadi ,  e  de’  Cartelli  al  fuo 
Dominio  fottopofti,  fono  indizio  maniferto  della  onorificenza 
maggiore,  e  della  ficurezza,  che  gli  facea  procurare  allo  Stato 
univerfale  quell’  affetto,  che  egli  nudrì  Tempre  per  erto  arden- 
tirtìmo.  Tralafcio  di  ragionare  de’  maeftofi  ornamenti ,  co*  qua¬ 
li  rendè  più  vaga  la  fua  Città  Capitale ,  la  nobilirtìma  Firenze , 
della  quale  noi  veggiamo  tuttora  la  Piazza  Granducale  dalla  fua 
magnificenza  più  di  una  Regia  Sala  di  eccellenti  Statue ,  e  di 
preziofi  Bartìrilievi  adornata  :  Tralafcio  di  parlare  della  maefto- 
fa  Curia,  che  per  comodo  de' Cittadini  egli  unitamente  riduflè: 
Tralafcio  il  dire  della  importantirtìma  opera  da  erto  ideata  del 
pubblico  Archivio  ,  che  diè  il  modello  alle  più  culte  Nazioni 
di  penfare  al  mantenimento  de’  pubblici  Atti  ,  non  meno  che 
degli  affari  privati  ;  Tralafcio  di  rammentare  il  favore  prefit¬ 
to  alle  più  nobili  Arti,  e  fpezialmente  alle  tre  liberali  fi¬ 
gliuole  del  Difegno ,  per  erte  la  celebre  Accademia  con  parti¬ 
colari  Privilegi  onorata  inftituendo  ;  ficcome  di  far  memoria 
dell’  amore ,  che  egli  principalmente  nudriva  per  le  Lettere,  ria¬ 
prendo  il  celebratifiìmo  Studio  di  Pifa ,  e  in  Firenze  la  Grande 
Fiorentina  Accademia  ordinando ,  acciò  di  vaghezza  non  me¬ 
no  ,  che  delle  utili  Opere  degli  ftranieri  Autori  a  pubblico  be¬ 
nefizio  ,  il  gentile  Tofcano  parlare  diveniffe  più  ricco;  Trala¬ 
fcio  in  fine  il  difcorrere  della  penetrante  fua  mente  ,  colla  qua¬ 
le  potè  fare  infinite  fcoperte  da  niuno  per  lo  avanti  ravvia¬ 
te  ,  ficcome  delle  Cave  de*  leggiadri  marmi  di  Saravezza ,  delle 
Miniere  del  Piombo ,  e  dell’  Argento  vivo  a  Pietrafanta  ,  nelle  qua¬ 
li  venendogli  fuggerito ,  che  poco  utile  ,  computata  la  fpefa 
al  Regio  Erario  provenire  ne  potea ,  maniferto  V  animo  fuo 
beneficentiflìmo  replicando ,  fe  efier  pago  qualunque  volta  que* 
morti  metalli  poteano  render  vivi  i  poveri  abitatori  di  quelle 
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iterili  Montagne  ,  i  quali  dal  travaglio  in  tale  opera  trovava¬ 
no  ,  fe  non  altro  il  neceflàrio  foflentamento  .  Non  intendo  qui 
di  parlare  di  quanto  operò  il  Gran  Duca  Cofimo  I.  a  favore 
della  Patria  ,  poiché  cialcheduna  di  per  fe  delle  ricordevoli 
operazioni  del  beneficentiflìmo  Signore ,  dal  quale  riconofce  la 
.{labile  fermezza  dell’ onore,  e  della  pace  il  Dominio  Tofcano, 
fenza  rinforzo  di  eloquenza ,  manifeita  rende  pur  troppo  la 
collante  volontà  del  Principe  Invitto  in  dimoftrare  a’  fottopofli 
Popoli  i  fegni  del  più  tenero  parzialifiìmo  affetto  .  Nè  di  fe 
fleflo  contento  addeftrar  volle  nella  grand'  arte  di  faggiamente 
regnare  il  Principe  Francefco  fuo  Primogenito,  facendogli  elio 
pure  vivente,  parte  del  Trono,  quale  feguitando  le  orme  più 
gloriofe  dello  illultre  Genitore  fi  unì  ben  predo  a  felicitare  col¬ 
le  cure  più  premurofe  per  lo  pubblico  bene  le  Nazioni  al 
foave  Impero  di  tali  Eroi  lubordinate.  Era  così  grande  la  uma¬ 
nità  del  Gran  Duca  Francefco,  che  fpeffe  fiate  era  udito  ripe¬ 
tere  ,  fe  ardentemente  defìderare ,  che  niuno  in  delitti  cadefle , 
acciò  per  obbligo  indifpenfabile  di  giullizia  tenuto  non  folle  a 
far  cadere  fopra  quello  il  gaftigo.  Quali  arri  non  adoperò  e- 
gli ,  quale  Audio  per  pratico  renderli  alla  Sovranità ,  fino  intra¬ 
prendendo  dilafirofi  viaggi  alle  Corti  de'  principali  Monarchi , 
ove  ben  prello  conoiciuta  la  grandiolità  della  virtù  di  così  rag¬ 
guardevole  Principe ,  meritò  di  efsere  unito  a  Donna  di  al  tif¬ 
iimo  Lignaggio  ,  e  di  fublime  valore ,  maggiore  della  quale  non 
avea  per  lo  avanti  y  Italia  veduta ,  quale  fi  fu  la  Serenilfima 
Arciduchefsa  Giovanna  d’  Aullria  figliuola  dell’  Augufliffimo  Ce- 
fare  Ferdinando  I.  Se  fu  riferbato  al  Reale  Fratello  il  felicita¬ 
re  la  Tofcana  colla  defiderata  Prole ,  non  mancò  però  di  rifen- 
tire  la  Francia  novello  vantaggio  vedendo  fui  Trono  di  quella 
Monarchia  la  Regina  Maria  figliuola  degniflima  di  così  rag¬ 
guardevoli  Genitori ,  che  feppe  coll’  affabilità ,  e  col  fenno  e- 
mulare  la  gloria  della  a  Lei  Congiunta  Regina  Caterina ,  fic- 
chè  di  fama  non  minore  di  (ingoiare  bontade  venne  ella  ripu¬ 
tata  degniflima.  Quanto  ponefse  in  pratica  le  Maflime  impa¬ 
rate  nella  Scuola  del  Magnanimo  Cofìmo  a  vantaggio  de’  Sud¬ 
diti  indirizzate  il  Gran  Duca  Francefco  ,  fi  vide  nelle  ottime 
Leggi  da  effo  ftabilite  in  aumento  dell’  Agricoltura  ,  nella  pro- 
vida  follecitudine  per  l’ introduzione  di  molte  Arti ,  parte  alla 
comodità  della  vita ,  e  parte  alla  magnificenza  attenenti ,  e  fpe- 
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zialmente  nella  paterna  vigilanza ,  colla  quale  tenne  lontano  da' 
Confini  delli  Stati  fiioi  la  mortale  influenza  ,  che  i  circonvi¬ 
cini  Paeii  avea  miferamente  devaftato  .  Nè  di  ftabilire  la  pub¬ 
blica  felicità  un  foloj  figliuolo  di  Cofimo  fu  contento  ,  ma 
la  fenfibile  ,  e  dalla  Tofcana  tutta  univerfàlmente  compianta 
morte  del  Gran  Duca  Francefco  fu  riftorata  dall’altro  non  me¬ 
no  valorofo  Figliuolo  del  medelimo  il  Sereniffimo  Gran  Duca 
Ferdinando  I.  il  quale  anteponendo  Y  amore  de’  Sudditi  al  fuo 
particolare  vantaggio ,  lafciata  la  Porpora  Cardinalizia  ,  della 
quale  non  avendo  ancora  compito  1*  anno  decimoquarto  era 
flato  dalla  glonofa  ricordanza  del  Pontefice  Pio  IV.  riveftito, 
lafciato  il  Patrocinio  della  Monarchia  delle  Spagne  dal  Catto¬ 
lico  Re  Filippo  alla  faviezza  del  Cardinale  Ferdinando  affidata 
nella  fuprema  Corte  del  Cnflianeflmo ,  lafciate  in  fine  le  fpe- 
ranze  di  quella  fuprema  Dignità ,  che  non  eflèndo  nuova  nella 
Signorile  Famiglia  potea  bene  augurarli  il  merito  fublime  dell' 
inligne  Porporato  ,  intraprefe  a  fpandere  i  frutti  di  quella  Prudenza, 
e  di  quella  Magnanimità  ,  che  avea  fino  allora  a  benefizio  del  Mon¬ 
do  tutto  dimoflrata ,  nel  natio  Terreno ,  del  quale  aflumè  la 
Sovranità  per  aumentare  in  eflo  quelle  intere  felicitadi  ,  che  vi 
avea  radicate  Y  affetto  de’ Sereniffimi  fuoi  Predecefsori.  Quindi 
è,  che  nella  fcelta  de’  Miniltri  attentiflimo ,  della  confervazione 
delle  antiche  Leggi ,  e  delle  buone  confuetudim  zelantiffimo , 
del  foverchio  biffo  ,  della  fraude  ,  delle  ingordigie,  e  de’  difor- 
dini  tutti  eiiirpatore  feveriffimo ,  gl*  impedimenti  tutti  del  buo¬ 
no  oneflo  vivere  tenne  fempre  lontani.  Quanto  poi  alla  bel¬ 
la  confervazione  della  Pace  egli  invigilale ,  tuttora  fi  vede  nel¬ 
le  molte  Rocche ,  Fortezze  ,  e  Ripari ,  co'  quali  tutto  lo  Sta¬ 
to  fuo  ricignendo  ,  chiude  per  ogni  dove  il  pafso  a'  difturbatori 
di  quella.  Di  bene  ordinate  Milizie  tenendo  la  Tofcana  poderofa 
potè  fervirne,  e  l’Ungheria,  e  la  Tranlìlvania ,  ove  lafciarono 
quelle  riprove  di  fegnalato  valore ,  il  nome  fuo  rendendo  for¬ 
midabile  fino  all*  Impero  dell’  Alia .  Così  la  bella  tranquillità  afli- 
curata  ,  potè  egli  penfare  a  far  continuare  gli  effetti  di 
quella  ,  facendo  fempre  più  riufcire  floride  le  Arti  ,  ed  il 
Commercio  ,  al  quale  è  debitrice  la  Tofcana  delle  fue  va¬ 
ghezze,  e  del  fuo  ingrandimento,  le  fcienze  favoreggiando  mag¬ 
giormente,  lìccome  dimoftra  il  riguardevole  Collegio  ,  che  per 
comodo  degli  illudenti  erigè  nella  Città  di  Pifa ,  e  che  ancora  il 
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nome  gloriofo  del  fuo  Inftitutore  ritiene:  Potò  penfare  alla  conti¬ 
nuazione  dell' Avita  Magnificenza  nelle  Fabbriche ,  delle  quali  fo- 
pra  tutte  le  altre  la  Reale  Cappella  di  Gioie ,  e  di  preziofe  durifti- 
me  Pietre  commefte ,  con  leggiadri  lavori  intarliata  ,e  che  le  ri¬ 
verite  Ceneri  de’  nollri  Sovrani  dee  cultodire ,  fa  indubitata  ripro¬ 
va  della  vaftiftìma  Idea  deir  animo  Reale  dello  fplendido  Signo¬ 
re.  Ma  a  qual  cofa  mai  non  pensò  il  provido  Sovrano ,  dalla  qua¬ 
le  vantaggiofe  confeguenze  rifu] tare  potefiero  agli  amatiflimi  fuoi 
Popoli?  Prefago  ei  parve  della  più  durevole  profperità,  che  a ’ 
Pofteri  accadere  dovea,  facendone  a’ Padri  noftri  godere  Y  anti¬ 
cipato  faggio  nelle  Reali  nozze  colla  ricordevole  faggia  Augufta 
Principefla  Criftina  di  Lorena,  che  non  meno  della  chiarezza 
del  fuo  Regio  nobilifiìmo  Sangue,  fe  rifplendere  fui  Trono  della 
Tofcana  il  pregio  di  tutte  le  più  iingolari  Virtudi .  Prefervò  op¬ 
portunamente  il  Cielo  fino  alF  ultima  vecchiezza  quella  Reale 
Gran  Duchefta  ,  acciò  nella  minore  età  del  fuo  Regio  Nipote  po- 
tefie  colla  Prudenza  le  opportune  regole  ordinare  per  vantaggio 
de’  ValTalli,  e  col  configlio  formare  un  ottimo  Principe,  e  del 
quale  foibe  il  pregio  più  illufire  lo  eflere  alla  egregia  femmina  fo- 
migliante .  Così  lampeggiò  il  primo  raggio  di  quella  chiarifiima 
luce,  che  dovea  un  dì  ifchiarire  le  tenebre  malinconiche  ,  che  in¬ 
volgere  noi  miferi  doveano  nella  perdita  lacrimevole  della  incli¬ 
ta  Difcendenza  de’  più  che  Sovrani  Padri  noftri  amantiftìmi ,  facen¬ 
do  la  magnanima  Criftina  riforgere  nell’  Augusto  Nipote  ,  quale 
a  noi  rende  rifpettabile  il  veneratiftìmo  Carattere  di  Sovrano ,  de- 
fiderabile  la  Prudenza,  la  Giuftizia,e  le  altre  Prerogative  infi- 
gni,  che  maidifgiunte  fi  videro  dalla  fua  Reale  Sereniftìma  Pro- 
fapia ,  e  amabile  in  fine  la  incomparabile  clemenza ,  colla  quale 
noi  tutti  anteponendo  alla  Paterna  fua  antichiftìma  Monarchia , 
delle  iftefie  profperitadi  godute  nello  Impero  de’  fuoi  Reali  Pre- 
deceftòri  pienamente  ne  afiìcura  .  Non  fu  maraviglia  adunque ,  fe 
da  tali  faggi  Reali  Congiunti  veniftèro  al  Mondo  tanti  Eroi ,  che 
quali  T  Italia  tutta  in  un  tempo  beneficare  potefiero  .  Provò  Ro¬ 
ma  il  prudente  accorgimento  del  Sereniftimo  Principe  Cardinale 
Carlo  Decano  del  Sacro  Collegio ,  del  quale  tanta  fu  la  deftrez- 
za ,  la  vigilanza ,  Y  aflìduità ,  la  dolcezza ,  il  fervore  ,  col  quale 
conducea  al  defiderato  fine  gli  affari  intraprefi ,  che  Padrone  de¬ 
gli  animi  di  ogni  condizione ,  di  tutto  difponeva ,  ciò  però  fo- 
lamente  adoperando  a  favore  di  chi  la  fua  fperanza  pofava  nel 
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beneficentidìmo  Principe,  che  a  giufta  voglia  mai  Teppe  negar 
Patrocinio.  Toccò  a  Mantova  poi  la  Serenidima  PrincipelTa  Ca¬ 
terina  moglie  del  Duca  Ferdinando  Gonzaga  ,  la  Tanta  efempla- 
rità  del  codume  della  quale  ,  liccome  rendè  i  Sudditi  del  Duca 
ConTorte ,  e  i  Popoli  dello  Stato  di  Siena  nel  più  onedo  codu- 
me  indirizzati ,  così  ravvifare  li  puote  pel  modello  piu  perfetto 
da7  lineamenti  del  quale  polfono  formare  i  Principi  T  idea  più  gia¬ 
da  della  Taviezza ,  e  della  Criffiana  perfeziono .  Firenze  poi  rinno¬ 
vò  le  fperanze  della  Tua  felicità  nel  Sereniamo  Granduca  Cofi- 
mo  li.  Principe  de7  più  rari  talenti  adorno ,  e  della  più  Angolare 
pietà,  che  in  Cattolico  petto  mai  rifedere  poted'e ,  dalla  quale  de¬ 
rivarono  quelle  tenere  dimoftrazioni  di  affetto  ,  colle  quali  rinvi¬ 
gorì  lo  zelo  per  lo  pubblico  bene  da7  Seremdlmi  Tuoi  Antenati 
dimoftrato  .  Si  unì  in  bella  gara  a7  fentimenti  del  Reale  ConTor¬ 
te  la  Gran  Duchella  Maria  Maddalena  Arci  Ducheda  d7  Audria , 
la  quale ,  dovendo  edere  brevidìmo  il  tempo  adegnato  all7  Impe¬ 
ro  del  Gran  Duca  Codino  II.  avea  prefeelto  la  Divina  Benefi¬ 
cenza  tra  le  Principedè  più  rinomate  ad  edere  infieme  colla  il- 
luftre  Gran  Ducheda  Cridina  per  due  intieri  ludn  il  fodegno  del 
Fiorentino  Dominio .  Soffrì ,  dopo  di  avere  veduto  languire  più 
anni  di  odinata  infermità  il  Seremdìmo  ConTorte  alla  per  fine  con 
invitta  codanza  la  dura  feparazione  dall7  amato  Signore  manca¬ 
to  nella  florida  età  di  anni  trenta ,  dimodrando  alla  memoria 
di  edo  quella  dima  ,  e  quel  (Incero  amore  ,  col  quale  vivendo  egli 
lo  avea  riguardato ,  coll7  impiegare  i  rari  talenti  della  prudentidìma 
Tua  mente  nell'  amminidr azione  degli  affari ,  e  nella  lìgnorile  edu¬ 
cazione  del  generofo  erede  il  Serenidìmo  Gran  Duca  Ferdinan¬ 
do  II.  non  meno  che  degli  altri  Principi  figliuoli  Tuoi.  Si  vide 
perciò  ben  predo  la  Reale  Famiglia  a7  più  rilevanti  onori  pro- 
moffa  ,  venendo  al  Principe  Giovan  Carlo  conferito  il  Generale 
comando  delle  Armi  marittime  del  Cattolico  Re  di  Spagna  Fi¬ 
lippo  IV.  e  quindi  alla  Sacra  Porpora  Cardinalizia  inalzato;  al 
Principe  Mattias  affidata  la  Generale  condotta  delle  Cefaree 
Truppe  ,•  e  delle  Armi  del  Gran  Duca  fratello  al  Principe  Fran- 
cefco  mancato  in  Alemagna  dando  chiaro  rifeontro  di  gene¬ 
rofo  va  ore  in  Tervizio  dell7  Imperatore  Tuo  Zio,  e  finalmente 
al  Sacro  Concidoro  il  Principe  Leopoldo  meritevolmente  de- 
fcritto.  Intanto  il  Serenidìmo  Gran  Duca  Ferdinando  II.  dopo 
di  avere  i  migliori  codumi  delle  principali  Corti  di  Europa 
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attentamente  ofservato  ,  al  Governo  dell’  Impero  Tuo  lì  appli¬ 
cò ,  ed  inalzata  al  Trono  del  iriedelìmo  la  Seremfiìma  Principef- 
fa  Vittoria  della  Rovere  de  Duchi  d’  Urbino  fua  fpofa ,  colla 
quale  quante  arti  Teppe  inventare  la  magnificenza  per  onore 
dello  Stato  ,  quanti  mezzi  potè  ritrovare  F  induftria  per  rendere 
più  doviziolì  i  luoi  popoli ,  quante  maffime  infegna  la  pru¬ 
denza  per  la  confervazione  della  pubblica  quiete ,  tutto  F  Egre¬ 
gio  Principe ,  il  Padre  amorevole ,  il  fapientiffimo  Sovrano  a- 
doperò  indefefiamente .  Non  col  fangue  de’  Sudditi,  ma  col  fag- 
gio  accorgimento  ampliò  alla  fua  Corona  la  Giurifdizione  col- 
P  acquifio  di  Pontremoli ,  e  delle  lue  adiacenze ,  e  folo  quan¬ 
do  cofiretto  lì  vide  a  foftenere  i  diritti  di  quell’  Impero ,  che 
da  Dio  fola  niente  riconolceva ,  fiancheggiato  dall’amore  de’fe- 
delifiimi  Vafsalli  Tuoi  fi  pofe  in  ifiato  di  farli  temere  .  Zclan- 
tillimo  cufiode  era  della  pace  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  ma 
quando  giufta  occalìone  il  richiedeva ,  prontilììmo  per  foffegno 
di  quella  flima ,  che  più  rende  lìcuro  il  Diadema  fui  Capo  de’ 
Sovrani ,  a  far  vedere  ,  che  unito  al  Serto  di  ulivo  non  gli 
difconveniva  quello  delle  Palme  vittoriofe  :  Perciò  non  diver¬ 
bi  mente  dall’  Avo  iùo  generofo  potè  fqccorrere  con  abbon¬ 
danza  di  monizioni ,  non  meno  ,  che  di  fcelte  agguerrite  Mi¬ 
lizie  ,  e  P  Ungheria ,  e  la  Dalmazia  ,  e  la  Piazza  di  Candia  dal¬ 
la  Potenza  Ottomanna  infettate  .  Sottomife  colla  forza  del¬ 
la  fua  Armata  di  Mare  due  Galee  di  Biferta  colla  prigionia  del 
Bey  di  Negroponte ,  altre  due  a  difperata  fuga  cofiringendo  . 
In  fomma  amabile  infieme  ,  e  fpaventevole  fapendo  la  grand’  ar¬ 
te  di  apparire ,  fi  vide  richiefto  con  più  orrevoli  Ambafciatc 
dell’  amicizia  de’  più  Potenti,  e  a  noi  remoti  Signori  della  Ter¬ 
ra  ;  tra  le  quali  è  memorabile  quella  replicatamele  fpedita  dal 
Gran  Duca  di  Mofco via ,  ove  la  fama  dell’  Eroico  valore  di 
Ferdinando  era  fino  penetrata.  Nè  minore  fu  la  filma  ,  che 
ebbero  del  fuo  fenno  il  Pontefice  Alefsandro  VII.  e  il  Crifiia- 
nifiìmo  Re  di  Francia,  i  quali  alla  prudente  fperienza  nel  ma¬ 
neggio  degli  affari  più  gravi  di  Ferdinando  vollero  depofitarc 
le  differenze  loro  ,  quali  con  fodisfazione  comune  fedate  nel 
celebre  concordato  di  Pifa  ,  confermarono  la  fiima  univerfa- 
le  avuta  per  sì  meritevole  Perfonaggio  ,  e  infieme  la  Tofcana 
tutta  in  riputazione  più  grande  fecero  gloriofamente  falire .  Ma 
più  di  ogni  altro  accrebbe  1’ amore  de’ Popoli  vedo  il  Magna¬ 
ni- 
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nimo  Signore  la  provida  follecitudine  ,  colla  quale  rifiorò  i 
fuoi  Vafsalli  da’  tre  terribili  flagelli  ,  co5  quali  piacque  alla  Di¬ 
vina  Onnipotenza  di  affliggere  quello  Dominio,  forfè  accioc¬ 
ché  per  efli  nfaltafse  maggiormente  1*  amore  ardentiilimo  del 
beneficente  Sovrano.  Pensò  nella  guerra  opportunamente  al 
riparo  di  que  difordini ,  che  la  militare  licenza  cagiona;- con 
larga  mun  licenza  da’ più  lontani  paeli  abbondante  vettovaglia 
avendo  procurato  la  importuna  fame  tenne  lontana  da’  Suddi¬ 
ti  ;  con  intrepido  coraggio  egli  medefìmo  afsaltando  la  morte 
nella  terribile  pellilenza  ,  in  ogni  Piazza  ,  in  ogni  Contrada  ,  in 
ogni  luogo  della  Città  fua  in  perfona  egli  flefso  accorrendo 
con  favj  provvedimenti  ,  con  opportuni  conforti  1*  amore  de* 
Vafsalli  alla  falute  fua  anteponendo ,  troncò  la  firada  a  quel 
male ,  cui  dopo  Dio ,  1*  affetto  di  Ferdinando  fu  il  rimedio  mag¬ 
giore  .  Bene  fi  meritò  di  efsere  defentto  nel  Cielo  f  Eroe  im¬ 
mortale  ,  ove  1*  incomparabile  Galileo  il  npofe  ìnlìeme  colla  Rea¬ 
le  Profapia  nella  Regia  di  uno  degli  Altri  più  luminoli  col¬ 
locandolo  ,  non  tanto  per  la  fua  Reale  beneficenza  ,  per  la 
quale  potè  1*  ottimo  Amplificatore  de*  fìlofofìci  lumi  fare  le 
molte  importanti  (coperte  ,  colle  quali  rendè  evidenti  le  fili- 
che  fpecolazioni ,  quanto  peli  a  fublime  intelligenza  ,  che  delle 
faenze  tutte  pofsedeva ,  di  che  1*  Accademia  del  Cimento  da 
efso  inflituita ,  modello  primo  de*  lumi  acquiflati  nelle  fperimen- 
tali  Filofofie ,  ne  dà  chiara  riprova  .  Or  che  altro  reflava  a  fa¬ 
re  in  benefizio  de*  fuoi  Popoli  al  Gran  Duca  Ferdinando ,  fe 
non  procurare  la  continuazione  della  Stirpe  glonofa  nel  Rea¬ 
le  Principe  fuo  Primogenito  ?  Siccome  la  Tofcana  di  due  in¬ 
clite  Regine  avea  la  Francia  arricchito  ,  così  ragionevole  par¬ 
ve,  che  la  Francia  medefima  doveflè  contraccambiare  la  Tofca¬ 
na  colla  Reale  Principeffa  Margherita  Luifa  della  magnanima 
Stirpe  del  Regio  Sangue  di  Borbone.  Vide  pria  di  pattare  all* 
Eterno  Ripofo  felicitata  la  fua  Reale  Famiglia  della  da  effo  bra¬ 
mata  Succeflìone,  vide  nell*  Augufto  Erede  perfettamente  co¬ 
piato  il  modello  di  fe  fleflò,  onde  piena  di  belle  fperanze  a  fa¬ 
vore  de*  Popoli  fuoi  ,  ricca  de’  meriti  più  fublimi  volò  di  fe 
contenta  quell*  Anima  Glorio  fa  a  ricongiungerli  a  quella  luce, 
nella  quale  s*  acqueta  ogni  mortale  intendimento  .  Ed  ecco  qual 
fiaccola ,  cui  manca  nutrimento,  che  fembra  preffo  allo  fmor- 
zarfi,  che  il  lume  fuo  ne  accrefca,  sì  alla  mifera  dolente  Tofca¬ 
na 
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na  addivenne,  aumentandoli  lo  fplendore  delle  virtù  di  Eroi¬ 
che  de’  padàti  Sovrani  nella  Reale  Altezza  del  prudente  , 
del  giudo ,  del  pio  Serenidìmo  Gran  Duca  Cosimo  ili.  Prin¬ 
cipe  venerato  dagli  uguali  ,  temuto  da’  malvagi ,  amato  da* 
buoni  ,  foftegno  di  Religione  ,  efempio  di  Prudenza  ,  mo¬ 
dello  di  Reale  fplendidezza  ,  Confervadore  fedelilfimo  del¬ 
la  pace ,  Ampliatore  delle  buone  arti ,  affabile  Sottendo  re  del¬ 
la  Reale  Maeftà  ,  prodigo  di  fe  ftedò  ,  e  de*  Popoli  al  fuo 
Impero  (ottopodi  valido  difenditore,  e  Padre  amantiffimo.  Chiun¬ 
que  tra  edì  ,  che  dalla  fua  Reale  Prefonza ,  cui  fu  Tempre 
libero  accedo  fino  all’  ultimo  refpiro  del  viver  fuo  ,  giammai 
da  eda  fconfolato  fi  partì ,  traggafi  pure  avanti ,  e  mi  fmentifca, 
o  come  adulatore  m’ incolpi ,  fe  io  fenza  tema  d’ingrandimento 
T  affermo  pel  più  magnanimo  ,  pel  più  vigilante ,  pel  più  aden- 
nato  Principe  dell’  età  fua .  Dove  lo  zelo  dello  ingrandimento 
della  Religione  non  edefe  la  fua  generofa  pietà?  Quale  ftranie- 
ro  non  giunfe  ne’  funi  Stati  felici ,  che  non  fentiffe  todo  gli  ef¬ 
fetti  della  fua  Reale  magnificenza  ?  Quando  fu ,  che  non  venif- 
fe  riparato  alla  dura  necedità  di  una  infelice  Famiglia  quali  pri¬ 
ma  che  da  quella  non  gli  fode  fpiegato  1’  occorrente  bifogno  ? 
A  Reali  Principeffe  unì  pavidamente  i  genero!!  figliuoli ,  e  quelli 
vedendo  privi  della  fofpirata  Prole,  quali  ulficj  non  interpofe  per 
difporre  Ì1  Serenidìmo  Principe  Francefco  Maria  fuo  Fratello  a 
deporre  la  Porpora  Cardinalizia  per  unitamente  procurare  a 
rendere  nella  continuazione  della  Reale  Dipendenza  prolungata 
felicità  agli  amatidimi Vadalli ?  Ma  troppo  l’acerbità  delle  an¬ 
tiche  piaghe  rinnuova  la  ricordanza  dello  eccedente  affetto  del 
Magnanimo  Signore  nella  funedidima  circodanza ,  nella  quale  nc 
ha  podi  la  grave  difavventura  della  perdita  totale  fatta  poch’ an¬ 
zi  di  così  giuda  beneficentidima  Profapia .  Pur  troppo  la  morte 
dell’  A.  R.  del  Serenidìmo  Gran  Duca  Giovan  Gastone,  nel 
quale  unite  fi  videro  tutte  le  magnanime  prerogative  de’  fuoi 
Gloriofi  Antenati  privandoci  crudelmente  del  vantaggio ,  che  da 
ede  abondantemente  fi  ritraeva ,  inutilmente  ora  tutte  riducendo- 
le  alla  memoria,  il  più  acerbo  infod'ribile  cordoglio  ne  arreca^. 
Non  mai  lì  vide  in  edo  la  minima  ombra  di  penderò  di  fare 
offefa  alla  pace,  fenza  la  quale  inutili  fono  agli  uomini  tutti  i 
beni ,  anzi  collo  feudo  della  prudenza  ,  della  dolcezza  ,  di  pia¬ 
cevoli  temperamenti  Tempre  difenderla  ;  fìcchè  non  altrove  , 
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che  nella  Tofcana  potè  ella  mantenere  la  dia  Maedà .  Non 
i’eppe  defiderare  le  grazie  chi  non  le  ottenne  dal  beneficentii- 
fifflo  Signore.  Quante  volte  li  vide  a’  Confini  della  Tofcana 
V  orrida  fame ,  altrettante  fugata  fi  rimirò  dalla  provida  bene¬ 
ficenza  del  Padre  nodro  vigilantifiimo  .  La  pronta  vivacità  del¬ 
lo  fpirito  ,  r  affabile  maniera  del  tratto  >  F  amore  alle  fcienze  > 
e  alle  nobili  arti ,  e  F  aiuto ,  che  ad  effe  predava  mai  Tempre 
tutto  fchierandofi  colla  più  dolente  comparfa  avanti  agli  occhi 
de’ medi  Popoli  della  Tofcana,  della  tridezza  più  alta  ricolmi 
gli  animi  di  quelli  ne  fe  divenire.  La  Reale  Figliuola  di  Co¬ 
simo  ii  Crande  ,  la  inclita  Sorella  dell’  Invitto  Gran  Duca  Giovan 
Gastone,  P  Altezza  Elettorale  della  Serenidìma  Principeffa  Anna 
Maria  Luisa  di  Toscana  Elettrice  Palatina  della  lingolare  bene¬ 
ficenza  ,  della  Reale  magnanimità  ,  della  religiofiffima  pietà  de* 
Tuoi  Reali  Antenati  Erede ,  e  Signora ,  della  quale  ancora  che 
fia  maggiore  F  int erede  nella  gravidìma  ddàvventura ,  pure  col¬ 
la  Regia  forte  generofa  Codanza,  colla  Cridiana  eferoplare  raf- 
fegnazione  in  Dio  movitore  fupremo  delle  cofe ,  c*  mfegna  a 
fodnre  quelF  acerbidìmo  colpo  ,  la  gravezza  del  quale  poc’  anzi 
fopra  noi  miferi  venne  a  cadere  .  Ed  ugualmente  ne  riconfor¬ 
ta  F  Auguda  clemenza,  la  magnanima  pietà,  F  animo  eroico 
dell*  A.  R.  del  Serenidìmo  Gran  Duca  di  Tofcana  Francesco  111. 
Duca  di  Lorena  ,  e  di  Bar  nodro  veneratiflìmo  Sovrano ,  del 
quale  il  Mondo  ha  non  meno  ammirato  la  felicità  ,  che  egli 
fe  godere  a’  Tuoi  Popoli ,  quanto  Io  zelo  genero fo  ,  col  quale 
ha  procurato  la  univerfale  tranquillità  beneficando  la  Terra  col¬ 
la  privazione  più  fenfibile  delle  dolcezze  delF  Antica  Patria ,  e 
degli  amatidìmi  Tuoi  fedeli  V  afflili.  Quali  apparenze  di  prolps- 
rità  ,  di  clemenza ,  di  pace  non  promette  a  noi  un  atto  cosi 
eroico  ,  ed  unito  a  quedo  il  riguardo ,  che  egli  ha  al  nodro 
giudiffmo  comune  cordoglio  ?  Quefti  ,  ficcome  la  fventura  de? 
Figliuoli  affligge  ugualmente  F  amantiflìmo  Padre  ,  Tuo  proprio 
eflendo  divenuto,  volle  col  celebrare  alla  memoria  Tempre  glo- 
riofa  della  Pveale  Altezza  del  Serenidìmo  Gran  Duca  Giovan 
Gastone  ,  le  Funerali  Efequie  con  pompa  al  Reale  Magnifi- 
centiflìmo  animo  Tuo  corrifpondente >  manifeflare  l’alta  duna, 
che  egli  fa  del  Serenidìmo  Tuo  Predeceffore  ,  e  Congiunto  ,  e  al¬ 
la  Reale  medidìma  Sorella,  e  a  noi  tutti  opportuno  conforto 
arrecare.  . 

Ac- 
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Acciocché  le  medeìime  impertanto  non  mancafsero  di  quanto 
a  Lugubre  Reale  Magnifico  Apparato  conviene,  i  quattro  in- 
tendentifilmi  Senatori  Cavalier  Carlo  Ginori  ,  Cavalier  Fi¬ 
lippo  Guadagni ,  Leonardo  del  Riccio  ,  e  Cavalier  Giovan 
Francefco  Ricafoli  della  Generale  foprintendenza  furono  inca¬ 
ricati  ,  quali  a  quanto  fu  di  meftiere  per  la  pronta  efecuzione  del 
difegno  fatto  per  ciò  dall’  efpertifiìmo  Architetto  Ferdinando 
Ruggieri ,  dierono  gli  opportuni  ordinamenti .  Furono  cominelle 
altresì  le  Infcrizioni,  gli  Elogi,  e  i  Motti,  che  indicare  do- 
veano  le  doti  più  fingolari ,  e  i  fatti  più  ragguardevoli  deli* 
e  fiim  o  Monarca  a  quattro  pubblici  Lettori  nell’  Umverlità  Fio¬ 
rentina  ,  cioè  al  Dottore  Anton  Francefco  Gori ,  al  Dottore 
Angelo  Ricci ,  al  Dottore  Antonio  Cocchi ,  e  al  Dottore  Gio¬ 
vanni  Lami,  quali  tutti  perfettamente  corrifponderono  alla  uni- 
verfale  elpettativa  de’ loro  fingolari  talenti.  Tutto  adunque  in 
breve  fpazio  di  tempo  al  fuo  compimento  condotto,  fu  pel- 
pubblico  Bando  ordinato  il  dì  9.  di  Ottobre  1737.  folennifiì- 
mo  ,  e  folo  a  quella  Pia ,  Nobile ,  e  Lagrimofa  Funzione  de¬ 
lti  nato  .  Non  sì  tolto  quello  fu  giunto  ,  che  da  innumerabile 
quantità  di  Popolo  fi  vide  calcato  tutto  lo  ellerno  recinto  del¬ 
la  Chielà  di  S.  Lorenzo ,  la  quale  annunziando  col  melto  fuono 
delle  lue  Campane  la  Funzione  Lugubre ,  pareva ,  che  fi  accor- 
dafiero  quelle  agli  amari  fingulti ,  che  da’  petti  degli  afflitti  Po¬ 
poli  fcaturivano  ,  penfando  eglino  alla  trilla  memoria ,  che  il 
funefto  fpettacolo  rinnovellava . 

Per  defcrivere  compendiofamente  la  Maefià ,  e  la  vaghezza 
del  Tempio  riguardevolifflmo  di  S.  Lorenzo,  ferve  il  dire, 
che  dalla  valla  Idea  di  Giovanni  di  Averardo  de’  Medici  prim 
cipìata  ,  dalla  magnificenza  di  Colimo  Padre  della  Patria  pro- 
feguita ,  e  dalla  Signorile  iplendidezza  del  magnifico  Lorenzo 
ultimata  ne  fu  la  fabbrica  condotta  fui  Modello,  e  col  Dilé¬ 
guo  ,  che  ne  diè  l’ incomparabile  Architetto  Filippo  di  ler  Bru- 
nellefco .  La  principale  facciata  di  quella  Infigne  Balìlica  lima¬ 
ta  prefer.temente  nella  parte  più  abitata  della  Città  di  Firen¬ 
ze  ,  riliede  in  faccia  a  magnifica  Piazza ,  la  quale  per  non  ef- 
fere  fiata  per  anche  arricchita  dell’adorno  profpetto,  che  fui 
Difegno  del  celebratifflmo  Buonarroti  era  per  ella  deftinato , 
rozza  ancora  fi  rimane .  Per  fupplire  a  tale  mancanza  imper¬ 
tanto  furono  con  vaghi  ornamenti  di  Architettura  arricchite 
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le  tre  Porte  »  per  le  quali  fi  ha  F  ingreiTo  principale  nel  ma¬ 
gnifico  Tempio.  Apparivano  efie  di  Ordine  compolito ,  venen¬ 
do  la  Cornice  ,  e  F  Architrave  finto  di  marmi  bianchi  ,  retti 
da  fbipiti  di  Paragone.  Sopra  la  porta  principale  dalla  parte 
più  eminente  pendeva  F  Arme  della  Reai  Cala  de'  Medici  di¬ 
pinta  a  chiari  fcuri ,  e  del  Reale  Diadema  incoronata ,  lo  feu¬ 
do  della  quale  di  Trofei  ,  e  di  arnelì  Guerrieri  per  ogni  dove 
appariva  adornato.  Sotto  ad  efia  circondato  da  Fellone  di  ne¬ 
ri  ,  e  bianchi  panni  parimente  pendea  un  gran  Cartello  fcritto 
con  lettere  di  tale  grandezza ,  che  davano  comodo  di  poterli 
molto  di  lontano  leggere  la  congiuntura  lagrimevole  di  tale 
funello  apparato  efprefia  nella  feguente  guila  . 


Aeterna  e  memoriae 
IoaNNIS  GASTONIS  MAGNI  ETRVRIAE  DVCIS 
EX  INCLYTA  MEDICEA  GENT  if 
GENERIS  SVI  SPI.  ENDORE 
ET  VETER1  PERPETVAOVE  CVM 
POTENTISSIMIS  PLERISQJE  EVROPAE 
REGIBVS  ET  PRiNCIPIBVS  COGNATIONE 
ET  AFFINI!  ATE  NOBILISSIMI 
QJV  I  IVSTO  ET  MITI  IMPERIO  LIBERALITATE 
CLEMENTIA  BONISQJ/E  PAC1S  ARTIBVS 
XHII  ANNOS  POPVLOS  FELICISSIME  RE  X  IT 

FRANCISCVS  LOTHAR1NG1VS 

MAGNVS  D  V  X  ETRVRIAE 
DECESSORlS  SVI  ET  COGNATI 
BENE  DE  SE  MERITI  VIRTVTEM  ADM1RATVS 

ET  ANNAE  MAR1AE  ALOISIAE  MED1CEAE 

ELECTRICI  PALATINAE  PI1SSIMAE  PRINCIPI 
OPTIMI*  FRATRIS  OBITV  MOESTISS1MAE 
SOLATIVM  LATVRVS 
IPSE  DACICO  BELLO  DETENTVS 
IV  STA  PERSOLVENDA  MORE  MAIORVM 
LIBENS  MANDAVI!. 
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Grandi  Scheletri  fituati  in  quattro  Nicchie  con  varj  (Imboli, 
e  Trofei  riempievano  i  due  fpazj  tra  le  Porte  laterali ,  e  quella 
del  mezo ,  avendo  nella  bafe  fcritti  i  feguenti  motti; 

Time  par  e  bit  figulini  Filli  hominis  in  Coelo . . 

r  i  *♦  f :  t\  N  *  '  :  ^  *  a  fvfiÌK 

Non  defeendet  cum  eo  Gloria  eius . 

Invidia  Diaboli  Mors  introìvit  in  Orbem  Terrarum . 

»  .  ■■ 

Abforta  e (l  Mors  in  Vittoria. 

Finalmente  eftendo  flato  ricoperto  di  neri  ,  e  bianchi  panni 
tutto  quello  fpazio ,  che  non  era  occupato  da  tali  funebri  ar¬ 
redi  ,  fopra  le  Porte  laterali  due  altri  Cartelli  »  ficcome  il  nomi¬ 
nato,  ugualmente  adorni  erano  collocati  ,  ne*  quali  fi  leggeva 
quanto  appreflo. 


QJEM  NVPER  E  X  T I  N  C  T  V  M  IVSTIS  LACRYM1S  PL0RAS 

PRINCIPEM  OPT1MVM 

PRAECLARISS1MAE  ORNARVNT  V1RTVTES.  IVSTITIA  EVEXIT  AD  COELVM  . 
E  AM  SIQyiDEM  IN  OMNI  VITA  FLAGRANTISSIME  CONCVPIVIT 
ADAMAVIT  AMPLEXVS  EST. 

NIHIL  AVTEM  IN  PRINCIPE  QVAERAS  IVSTITIA  PRAESTANTIVS . 
SALVS  ENIM  POPVLORVM  EST  IVSTITIA  PR1NCIPIS. 
NORVNT  O  M  N  E  S  OY  AM  CVMVLATE  ETRVRIAE  SVAE 
SALVTEM  TVLERIT  IVSTISSIMVS  MAGNVS  DVX 

IOANNES  CASTO. 

OY  I  OY  O  D  IVSTI  PRINCIPIS  ESSE  COGNOVERIT 
A  DEO  SIRI  COMMISSOS  POPVLOS  SERVARE  INCOLVMES 
PVBLICAE  SECVRITAT1  SVI  PENE  IMMEMOR  *  SE  DEVOVIT. 

Q Y  A  M  VERO  V  I  R  TV  TEM  IMPENSE  DILEXIT  VIVENS 
HANG  SAPIEN  R  PROFESSVS  EST  MORIENS. 

C  V  M  NAMOYE  IVSTVM  SITMORTALEM  NATVM  MORI 
INELVCTABILE  MORTIS  DECRETVM 
CHRISTIANA  PIETATE  CONSTANTISSIME  SVBIIT. 
OVI  LEGIS  HAEC  IVSTE  VIVE  VT  BENE  MORIARIS. 


SISTE 


ZI 


SISTE  GRADVM  VIATOR. 

INTER  FVNESTA  M ORTIS  TROPHEA 
CLEMENTISSIMI  PRINCIPIS  MEMORIA 
RECO  L  END  A  TIRI  PROPONITVR. 
S1NGVLAREM  ATQYE  INCREDIB1LEM  E1VS  BENIGNITATEM 
FACILIVS  FVIT  REIPSA  EXPERIRI  QY AM  VERBIS  EXPRIMERE  . 
1MPERI1  MAIESTATEM  NVLLO  FASTV  PRAESEFERENS 
PATRIS  AMOREM  VERE  HABVIT  IN  SVBDITOS 
AC  BENEFICI1S  INSIGNIBVS  D  E  M  O  N  S  T  R  A  V  I  T  . 
CVMOVE  BENIGNVM  SE  PRAEBVERIT  ERGA  OMNES 
ADHVG  TAMEN  SE  PRAEBVIT  EENIGNIOREM  ERGA  MISEROS. 
NVNC  SANE  MORTE  M  DIXERIS  INDO  M  ITA  M 
A  T  0_V  E  ILLACR  Y  M  ABILEM 
C UV  AE  TAM  CLEMENTI  PRINCIPI  NON  PEPErCIT. 
MEMENTO  VIATOR  MORTEM  NEMINI  PARCERE 

LABI  FVGACES  ANNOS 
E  O  S  a y  E  MORTAL1VM  NON  LAEDI  MORTE 
ayi  PRIVS  MORI  DIDICERVNT  (IVA  M  MORERENTVR. 
I  A  M  TEMPLVM  INGREDERE 
M  A  G  N  A  E  O.V  E  MITISSIMI  PRINCIPIS  ANI  MAE 
LACRYMABVNDVS  BENE  PRECARE. 


Dalle  tre  porte  fopraddette  adunque  fi  ha  Y  ingrefio  in  tre  Na¬ 
vate  ,  che  giudiziofamente  feompartite  nello  fpazio  di  braccia 
trentafei,  che  è  la  larghezza  dell'  edifizio  ,  non  comprefe  le  Cap¬ 
pelle  finiate  nelle  mura  laterali ,  guidano  per  la  lunghezza  di 
braccia  cenquarantaquattro  alla  magnifica  traverfa  della  Cro¬ 
ce  ,  che  per  fefianra  braccia  dalla  Sagrefiia  alla  Cappella  de’ Rea¬ 
li  Depolìti  fi  eftende  .  Dividono  le  altre  due  Navi  da  quella  di 
mezzo  quattordici  grandi  colonne  di  Pietra  ferena,  che  adatta¬ 
te  fette  per  banda  lavorate  di  Ordine  Corintio  con  intagli  a 
foglia  d’ Acanto,  fofiengono  ciafcheduna  un  dado,  che  più  IVeì- 
ta,e  più  follevata  facendo  apparire  la  proporzione  della  Colon¬ 
na  viene  a  dare  sfogo ,  e  maeftà  più  grande  agli  archi  girativi 
fu  a  porzione  di  circolo  con  doppie  Cornici ,  con  Fedoni ,  e 
con  Intagli  riccamente  adorni.  Dopo  P  Architrave ,  che  ricorre 
fopra  Y  incurvatura  degli  archi,  e  Y  adeguato  Fregio,  con  genti- 
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le  aggetto  adattato  li  oflerva  il  Cornicione,  che  circonda  tutto 
1  interno  della  Chiefa ,  e  tra  edo,  e  ’l  cordone,  che  regge  la 
fo flirta  ricca  di  varj  Intagli  fono  fcompartite  trentaquattro  fine- 
ttre,  per  le  quali  retta  abbondantemente  illuminato  il  gran  Tem¬ 
pio  .  Fanno  vedere  da  quella  di  mezzo  le  due  navi  laterali  fab¬ 
bricate  in  volta  fedici  grandi  archi  in  doppia  fila ,  i  primi  de’ 
quali  follevandolì  da’  due  pilattri  commetti  nella  facciata  interio¬ 
re  tra  le  due  porre  laterali,  e  quella  di  mezzo,  ettendo  gli  altri 
fottenuti  dalle  defcritte  colonne,  pofa  l’ultimo  fopra  due  altri 
pilattri  ifolati  in  quella  parte ,  ove  il  Tempio  viene  a  prender 
forma  di  Croce .  Agli  fpazi  di  tali  archi  corrifpondono  otto 
divifioni  per  parte  fatte  nelle  due  navi  laterali  da  minori  pilattri 
fcanalati,  che  fopra  adeguate  bafì  pofanti  anno  parimente  i  loro 
Capitelli,  fopra  de' quali  e  Architrave,  e  Fregio,  e  Cornice  li 
rigira  di  conveniente  grandezza.  Sei  Cappelle  per  banda  le  pri¬ 
me  divifioni  fuddette  contengono ,  due  Porte  la  fettima  ,  una  del¬ 
le  quali  nella  pubblica  via ,  Y  altra  nel  Chioftro  unito  a  quella  In- 
figne  Collegiata  conduce,  rimanendo  chiufa  la  fettima,  liccome 
.  Parete  laterale  di  due  delle  Cappelle  della  Croce.  Da’  quattro  Pila¬ 
ttri  ,  ne’  quali  terminano  per  quella  parte  le  tre  navi ,  quattro 
grandi  archi  fino  alla  fottuta  follevandofi  a  proporzionata  Cu¬ 
pola  da  gentile  cornicione  circondata  fervono  di  valido,  eno¬ 
file  fottegno  .  Sotto  all’  Arco  nella  Tettata  in  faccia  alla  Por¬ 
ta  principale  alto  alquanti  fcalini  dal  pavimento  ricco  di  bron¬ 
zi ,  e  di  marmi  con  leggiadra  maeftria  intagliati  è  pollo  Y  Al¬ 
tare  principale  ,  dietro  a  cui  uno  fpazio  riquadrato  rimane  di¬ 
pinto  nella  muraglia  parte  dal  celebre  Pontormo ,  e  parte  dal 
valente  Bronzino  ,  quale  ferve  al  Coro  degli  Ecclefiaftici  Mi- 
nittri  al  fervizio  di  quella  Bafilica  confacrati.  Da’  fianchi  di 
detto  maggiore  Altare  due  Cappelle  per  banda  gettate  a  vol¬ 
ta  fi  eftendono  ,  alle  quali  due  limili  nelle  due  Tettate  della 
•Croce  F  una  oppottamente  all’altra  s’ollervano  polle  in  mezzo 
ciafcheduna  da  due  Porte  molto  adorne  ,  una  delle  quali  in¬ 
troduce  nel  luogo  dettinato  alla  Cuttodia  de’ Sacri  Arredi,  e 
1’  altra  nella  Signorile  Cappella ,  ove  i  Reali  Depofiri  fono  cu- 
ttoditi ,  fervendo  le  altre  due  di  accompagnatura  alle  predet¬ 
te.  Finalmente  altre  due  limili  Cappelle  nella  imboccatura  del¬ 
le  navi  minori  limate  fi  ollervano  corrifpondenti  oppoftamen- 
te  alle  quattro  Cappelle  Laterali  al  Maggiore  Altare;  Nella 
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qual  forma  comoda  agli  Uficj  del  Sacro  Minidero,  e  inliemc 
capace  di  molta  quantità  di  divote  Perfone  è  difpofta  la  bene 
.ntefa  magnifica  limetria  di  quella  riguardevoliffima  Balilica ,  le 
parti  della  quale  è  flato  uopo  il  di.vifare  (  ancora  che  ciò  fat¬ 
to  fofle  da  tutti  coloro,  a’ quali  convenne  defcrivere  le  Fune¬ 
rali  Pompe  ordinate  fempre  con  Reale  magnificenza  da*  Sovra¬ 
ni  noflri  alla  memoria  d’ inligni  Perfonaggi  )  acciò  a  chiunque 
mai  vide  il  vago  Tempio  ,  o  pure  non  potè  trovarli  ad  am¬ 
mirare  il.  mello  Reale  Apparato  ,  di  ciafcheduna  parte  di  quel¬ 
lo  al  più  che  poflibile  Ha  pervenga  dillinta  contezza . 

Tutto  ciò  impertanto  ,  che  di  bianco  apparifce  tra  pietra  , 
e  pietra  nelle  muraglie  di  quella  omatiUIma  Chiefa  di  neri 
Drappi  ricoperto  appariva ,  fe  non  che  fopra  al  Cornicione  in 
mezzo  a  ciafcheduno  de’  vani  delle  Fineflre  uno  Arabefco  a  Na¬ 
vicella  ornato  con  gocciole ,  cafcate ,  e  increfpature ,  che  par¬ 
tendoli  poco  dopo  al  cordone  fotto  la  foffitta  ancor  elfo 
fafciato  con  bianchi  Drappi  riprefo  a  Nicchietti,  cadeva  quali 
fopra  al  Cornicione ,  fotto  del  quale  lungo  il  Fregio  in  ugua¬ 
le  diflanza  ricorreva,  ora  un  Giglio,  Arme  della  Città,  ora 
un  Tefchio  con  olla  di  Cadavero  incrociate  collegato  ,  ed 
ora  alcuni  piccioli  Trofei  di  flocco  ,  e  fcettro  parimente  in¬ 
crociati  con  fopra  la  Reale  Corona  tutto  a  chiari  fcuri  di¬ 
pinto  ,  che  di  così  tutto  ’l  Fregio  di  nero  coperto  feguitando 
rompeva  quella  crudezza ,  che  tal  colore  averebbe  forfè  potu¬ 
to  recare .  Dall’  eflremità  di  ciafcheduno  de*  fedici  grandi  archi 
Drappi  neri  calavano  frangiati  di  bianco  ,  che  nelle  parti  al¬ 
zati  a  Padiglione  ,  e  riprefi  a  Rofe ,  e  Felloni ,  oltre  all’  or¬ 
nato  maggiore,  Jafciavano  libera ,  e  fpedita  la  veduta  delle  due 
Navi  minori ,  e  delle  Cappelle  ad  ehi  corrifpondenti .  In  tal 
guidi  erano  anche  addobbati  gli  archi  delle  fei  Cappelle  della 
Croce,  quali  fi  vedevano  internamente  vefrite  di  bruni  panni, 
ma  alle  due  Cappelle  delle  teliate  di  ella  era  Rialto  il  Padiglio¬ 
ne  ,  e  calato  per  due  terzi  dell' altezza  de’Piiadri  ,  in  mezzo  al 
quale  era  collocato  un  medaglione ,  ove  a  chiari  fcuri  lì  feor- 
geva  effigiata  una  delle  virtudi  del  morto  Principe .  Così  pure 
quello  dell’ arco  ,  in  mezzo  a  cui  è  pollo  il  principale  Altare, 
dalla  fommità  del  quale  però  calava  un  maeflofo  Baldac¬ 
chino  formato  di  neri,  e  bianchi  Fedoni  tanto  nel  contorno, 
quanto  nelle  cafcate,  che  a  proporzionata  altezza  reflava  per- 
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pendicolarmente  fopra  alla  maedofa  Croce  d’  argento ,  che  uni¬ 
tamente  a  molti  ricchidìmi  candellieri  dell’ ideilo  metallo,  ve¬ 
niva  collocata  in  mezzo  al  più  alto  gradino  di  detto  Altare. 
Era  parimente  la  Cupola  tutta  di  bianchi,  e  neri  Drappi  co¬ 
perta  ,  e  folo  una  roda  Croce  contornata  di  oro  (  divifa  della 
nobile  Religione  di  S.  Stefano  )  riempieva  i  quattro  angoli  for¬ 
mati  dalle  incurvature  degli  archi ,  che  follengono  detta  Cupo¬ 
la  ,  quali  erano  illuminati  da  un  grande  candelabro  per  cia- 
fcheduno  di  numerofa  quantità  di  ardenti  fiaccole  ripieno*  Tut¬ 
to  il  recinto  del  Coro  parimente  era  di  neri  Drappi  coperto, 
fe  non  che  in  mezzo  a  ciafcheduna  delle  tre  facciate  di  elio 
tre  grandi  Medaglioni  davano  appefi  uguali  a’  defcritti .  Ad  ef- 
li  però  facea  ornato  un  gran  rapporto  di  Drappi  bianchi  con 
gocciole  ,  e  Fedoni  uguale  a  quello  ,  che  fei  altri  Medaglioni 
difpodi ,  decome  fi  dirà,  a’ luoghi  loro,  adornava.  Chiunque 
finalmente  pattava  dalla  Croce  nelle  Navi  minori  vedea  le  vol¬ 
te  di  quede  fregiate  con  neri  Drappi ,  quando  a  rabefehi  for¬ 
mati  in  riquadri,  e  quando  con  Croci  alla  Pifana,  che  lafcian- 
do  vedere  ne’  loro  voti  il  bianco  naturale  della  volta  accorda¬ 
va  adeguatamente  a  tutto  il  redante  del  lugubre  apparato. 
Predo  le  mura ,  che  fervono  di  fianco  alle  due  Cappelle  in¬ 
contro  al  maggiore  Altare ,  due  comodi  palchi  ugualmente  co¬ 
perti  di  nero  furono  avvedutamente  appredati ,  uno  de'  quali 
dalla  banda  contigua  al  Chiodro  al  fervizio  della  Mufica  era 
detonato  ,  P  altro  predo  alla  porta  laterale  della  Chiefa  a  ri¬ 
cevere  i  più  didimi  Perfonaggi  era  apparecchiato  .  Dagli  archi 
di  ciafcheduna  delle  dodici  già  nominate  Cappelle  di  quede 
Navi  calavano  i  doliti  Drappi  neri  con  bianca  frangia,  quali  fi 
aprivano  a  Padiglione  fol  quanto  ferviva  per  vedere  P  Altare , 
che  in  faccia  alle  mededme  era  dtuato.  In  mezzo  a  quedi  Pa¬ 
diglioni  ora  pendere  fi  vedea  un  Quadro ,  ove  a  chiari  feuri 
alcuna  delle  azzioni  laudevoliflìme  dell*  edinto  Sovrano  era  da 
valente  Profedore  effigiata  ,  cui  faceva  ornamento  una  Corni¬ 
ce  dell’  ideilo  chiaro  icuro  lumeggiata  di  oro  ,  ora  un  Meda¬ 
glione  alì’i  de  da  foggia  dipinto  alcuna  delle  pregevoli  virtudi 
rapprefentante  di  quedo  Principe.  Dava  rifalto  a  tali  dipintu¬ 
re  un  rapporto  a  Fedone  di  bianchi  Drappi ,  che  ciafcheduno 
de’ Quadri,  e  de*  Medaglioni  nella  deda  forma,  che  di  quelli 
del  Coro  fi  dide  contornava.  In  terra  poi  avanti  a  ciafchedu¬ 
no 
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no  de*  Pilaftri  era  collocata  una  bafe  figurata  di  marmo  bian¬ 
co  venato  con  zoccolo  di  Bardiglio  con  Formelle  ne' fianchi 
col  fondo  di  Paragone ,  e  con  altro  zoccolo  fopra  la  Bafe  di  mirto 
di  Sicilia  ,  fopra  del  quale  pofava  in  piedi  uno  Scheletro  al  natu¬ 
rale  figurato  di  Argento  con  neri  drappi  negligentemente  am¬ 
mantato  ,  che  un  Torchio  di  bianchirtìma  cera  fo (teneva.  Nel¬ 
la  parte  davanti  a  ciafcheduna  delle  Bali  in  cartella  intagliata 
leggere  fi  poteano  le  feguenti  fentenze. 

Ufqiie  ad  mortem  certa  prò  Inflitta* 

Stipendia  peccati  mors . 

Mors  ultra  non  erit . 

t  |  ,  *  -#•*  « 

0  mors  bonum  eft  Iudicium  tmm. 

Infixae  flint  Gente s  in  intenta . 

Morìatur  anima  me  a  morte  Inftorum . 

*  ^  .  V  .  . 

Deus  mortem  non  fecit  . 

i 

Formido  mortis  cecidit  fluper  me» 

Exaitas  me  de  por  ti s  mortis. 

Aafert  flpiritum  Principum . 

Rurjum  circumdabor  pelle  me  a. 

Qui  non  diligit  manet  in  morte . 

»  '  \  '  L  *  K  -•* .  * 

A  mezzo  a’  detti  Pilaftri  tra  Cappella  ,  e  Cappella  era  fifi. 
fato  un  viticcio  di  bronzi  dorati ,  che  infieme  co’  Doppieri  , 
che  fu  Candelabri  d*  Argento  rifplendevano  lui  Cornicione,  e 
con  altrettanti,  che  in  terra  parimente  fopra  dipinti  fgabello- 
ni  ricorrevano  per  le  navi  oppoftamente  agli  Scheletri ,  e  per 
le  braccia  della  Croce ,  al  lume  naturale  a  bella  porta  in  tal  di 
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ofcurato  con  tende  polle  alle  fineftre  della  Chiefa  per  rendere 
più  lugubre  apparenza  venivano  abbondantemente  a  fupplire  . 
Avanti  a’ quattro  Pilaftri  però  delle  Cappelle  della  Croce,  che 
due  per  parte  pongono  in  mezzo  il  maggiore  Altare  in  vece 
de’  fopraddetti  Scheletri  il  vedeano  fu  quattro  maeftofe  bali  di 
marmo  venato  con  cartella  nel  corpo  a  grottefca  pofare  fo- 
pra  zoccolo  di  giallo  di  Siena  quattro  ftatue  di  marmo  bian¬ 
co ,  le  prime  tre  rapprefentanti  quelle  virtudi,  che  liccome  ri¬ 
guardanti  la  ineffabile  E  (lenza  Divina  fono  perciò  dette  Teo¬ 
logali  ,  e  T  altra  la  Giuffizia  capo  ,  e  fondamento  di  tutte  le 
più  perfette  operazioni .  La  Fede  impertanto  lì  ravvifava  dal¬ 
la  Croce,  e  dal  Calice  ;  La  Speranza  dall’Ancora;  La  Cari¬ 
tà  da  un  piccolo  Fanciullo  in  atto  di  domandare  foccorfo  , 
dalla  fiamma  nel  petto,  e  dal  diftribuire  ,  che  facea  il  Pane; 
E  la  Giuffizia  in  fine  dalle  Bilance  ,  e  dalla  Spada  ;  tutti  firn- 
boli ,  co’ quali  egli  è  confueto  lo  efprimere  le  riguardevoli  qua- 
litadi  di  ciafcheduna  di  effe ,  alle  quali  corrifpondeano  i  feguen- 
ti  motti  efpreffi  perciò  adeguatamente  in  ciafcheduna  delle  fo- 
praddette  Cartelle. 

Fides  Ar girne  nt  uni  non  appa  rentìum . 

Spes  non  confundit . 

Qui  manet  in  Charitate  in  Beo  manet . 

Induet  Rex  prò  Thorace  luflitiam . 

Similmente  da’  fianchi  del  maggiore  Altare ,  ne’  vani  cioè  , 
che  danno  l’ingreflò  al  Coro  due  grandi  ftatue  erano  colloca¬ 
te  fedenti  fopra  maeftofe  Bali  con  Formelle  di  mifto  di  Sara- 
vezza ,  e  con  zoccolo  di  Bardiglio  ,  e  Cornici  di  giallo  di  Sie¬ 
na  ,  tra  le  quali  però  comodo  fpazio  reftava  per  l’ingreffò,  e 
per  l’ufcita  dal  medefimo  Coro  .  Tenendo  quella  dalla  parte  de¬ 
gli  Evangeli  la  Sacrofanta  Salutifera  Infegna  della  Croce ,  e  un 
aperto  volume ,  nel  quale  a  grandi  lettere  (ì  leggeva  Fritto 
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Fu  ravvifata  per  lo  nuovo  Teflamento ,  o  fìa  la  Legge  di  gra¬ 
zia  ,  ficcome  T altra,  che  dalla  banda  dell’ Epiftola  era  fituata , 
e  che  teneva  le  Tavole  dell’  antica  Legge  ,  entro  alle  quali  fi 
fcorgevano  alcune  lettere  di  carattere  Ebraico. 

•jrnrr 

.  yrb& 

Dal  primo  Precetto  del  Decalogo ,  che  effe  efprimono  fi  ri¬ 
conobbe  per  la  Legge  ferir ta  >  o  vogliamo  dire  il  Vecchio 
Teflamento  . 

Con  tali  magnifici ,  e  bene  intefi  apparati  fi  vedeano  ad- 
dob  b  ate  le  tre  navi ,  termine  delle  quali  eflendo  le  interiori 
facce  delle  tre  Porte  principali  deli'  Infigne  Tempio  arricchite 
da  ornati  di  nobile ,  e  leggiadra  Architettura  ,  della  quale  per 
ogni  lode  ferve  il  nominare  Y  Artefice  fovrumano ,  che  ne  diè 
il  modello  ,  quale  fi  fu  V  incomparabile  Michelagnolo  Buonar- 
ruoti .  Siccome  niuno  ornamento  maggiormente  ad  effe  pro¬ 
porzionato  aggiugnere  fi  potea  >  così  furono  pavidamente  la- 
feiate  nel  folito  edere  loro  di  per  fe  adorno  pur  troppo,  e 
folo  fopra  ciafcheduna  di  effe  un  gran  Cartello  appariva  con¬ 
tornato  a  chiari  feuri ,  e  filettato  di  oro .  Nel  maggiore  di 
effi  ,  che  dal  Ballatoio  ,  che  mette  nel  preziofo  Teforo  delle 
Indigni  Reliquie  donate  a  quella  Bafilica  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  VII.  di  gloriofa  ricordanza ,  calava  fopra  la  Porta 
principale ,  fi  leggeva  elegantemente  compendiata  la  vita  dello 
univerfalmente  compianto  Reale  Signore  ne’ termini  feguenti. 
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IOANNES  GASTO  MAGNVS  DVX  ETRVRIAE 
IVSTVS.  PIVS.CLEMENS. 

BONO  P VELICO  AVGENDO  TVENDOOYE  COSMO  IH.  M*  E.  DVCE  .  ET 
MARGARITA  ALOYSIA  IOANNlS  GASTONlS  DVCIS  AVREL1ANI  FILIA 
FELIClTER  NATVS  EST.  AB  INEVNTE  AETATE  DIVINARVM  RERVM 
COGNITIONE  EGREGIE  1MBVTVS .  S1NGVLARI  DISCIPLINARVM  OMNIVM 
SC1ENTIA  INSTRVCTVS .  CELEBRIORVM  TOTIVS  EVROPAE  LlMGVARVM 
PERITIA  MIRIFICE  EXCVLTVS  .  CLEMENTIA  SVOS  .  INCREDIBILI  BENEVO¬ 
LENTE  EXTEROS  ITA  COMPLEXVS.  VT  OMNIVM  PRINCIPVM  DO- 
CTISSIMVS  ATQVE  HVMANISS1MVS  HABITVS  SIT .  ANNAE  MARI AE 
FRANCISCAE  EX  INCLYTA  SAXELAVEMBVRGENSI VM  DVCyM  PROGENIE 
CONNVBIO  IVNCTVS.  GERMANIA  GALLI  A  BATAVIA  PERLVSTRATA  . 
MVLTIPLICI  RERVM  VSV  AC  SCIENTIA  MENTEM  OMNIVM  CAPACEM 
LOCVPLETAVIT.  MEDIOLANI  CAROLVM  VI.  ROMANORVM  IMPERATOREM  » 
E1QVE  DESPONSAM  ELISABETH  AVGVSTAM .  PRINCIPVM  REGNATRICIS 
DOMVS  SVAE  NOMINE  BRIXIAE  INVISENS.  OBSEQyiO  SIBI  DEVINXIT. 
DEFVNCTO  PARENTE  PIENTISSIMO  IMPERIOQVE  SVSCEPTO .  PRIDEM 
INDICTVM  AES  CONLATITIVM  SVMMA  BENEFiCENTlA  REMlSlT .  IN 
Maxima  annonae  reiqve  frvmentariae  caritatf.  .  tritico  pe. 

R  EGRI  NO  INGENTI  COPIA  ADVECTO.  DISTRIBVTOQVE  PANE.  POPVLI 
INOPIAM  SVBLEVAVIT.  INGRVENTIBVS  TVRBVLENTISSIMIS  REI  PVBLl- 
CAE  TEMPORIBVS.  MAXIMAS  RERVM  D1FFICVLTATES  CONSILIO  PRV, 
DENTIA.  AEQVA  IN  PROSPERIS  ADVERSISCiyE  REBVS  CONSTANTIA . 
ANIMO  SEMPER  INTERRITO  SVPERAVIT  .  IN  ITALIA  ARDENTE  SAE- 
VISSIMO  BELLO.  VASTAT1S  FlNlTIMIS  REG10N1BVS  .  ETRVB 1AM  SVAM 
DIVTVRNA  PACE  TRANQVILLAM  INCOLVMEM  FEL1CEMQ.VE  CONSERVA. 
VIT.  MED1CEVM  TOTO  ORBE  CELEBERR'.MVM  MVSEVM  ANTIQVIS 
OPERJBVS  GEMMiSQVE  RARISSiMiS  ORNAV1T  AVXIT  NOBiLlTAVlT  PV- 
JBLICEQVE  EDI  CVRAViT  .  IN  PISANO  ATHENAEO .  RERVM  CAELESTl  VM 
C0GN1T10N1  PROMOVENDAE.  ASTRONOMICAM  SPECVLAM  A  FVNDA* 
MENTIS  EREXIT.  QVO  FACILIVS  SVCCESSORVM  SVORVM  AVGVSTA  NO, 
MINA  NOVIS  OBSERV ATIONIBVS  CAELO  1NSCRIBANTVR  .  BIBLIOTHECAM 
MAGLI ABECHIAN AM  REGIO  CVM  C1MEL1ARCHIO  ET  CVR1A  CONIVN- 
CTAM  •  PERHONORIFICO  AD1TV  DECCRATAM .  OMNIBVS  ONERìBVS  lM- 
MVNEM.  PVBL1CO  STVDIOSORVM  BONO  PATERE  DECREV1T .  ACADE* 
MICORVM  CONGRESSIBVS  FREQVENS  .  AMPLIATO  ED1TOQVE  SV1S  AV- 
SP1CIIS  LEXICO .  TVSCVM  SERMONEM  AD  SVMMVM  NITOREM  ET 
ELEGANTIAM  EVEXIT.  POSTREMO  NON  SVAE  SED  PVBLICAE  FELICI¬ 
TATI 
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TATI  VIVENS.  ED1TIS  ILLVSTR1BVS  CHRISTIANAE  PIETATIS  EXEMPLIS . 

CONSTANTI  SERENOQVE  ANIMO  SPRETA  SECVLt  GLORIA.  ANNO 

AETATIS  SVAE  SEXTO  SVPRA  SEXAGESIMVM- 

MENSE  I.  D.  XI  IH.  H.  XI.  IMPER1I  ANNO  XIII.  MENSE  Vili.  D.  XIIII. 

AETERNA  1MMORTAL1TATE  D1GNVS  DECESS1T.  , 

OPTIMO  PRINCIPI 

PVBLICAE  FELICITATI S  PROPAGATORI .  PACIS  CONSERVATORI  .  PAVPERVM 

PATRI  PROVIDENT1SSIMO  .  ETRVSCORVM  REGVM  EX  AVGVSTA  MEDICEA 
DOMO  VLT1MO.  QVIETEM  ET  BEATI  LVMINIS  CLARlTATEM 
PRECAMINI  MAEST1SSIMI  ETRVR1AE  POPVH  . 

I 

Corrifpondeano  ad  eflò  gli  altri  due  ,  che  (òpra  le  porte 
laterali  erano  difpofti ,  ne’  quali  fi  piangevano  le  qualitadi  a- 
dorabili  deir  ottimo  Principe  ne’  feguenti  leggiadrillìmi  verfi . 

Ergo  iacet  Medicum  ,  quibus  Italis  ora  fuperbit  > 

Splendor ,  &  aetatis  Gloria  Gasto  fiae  ? 

Gasto  Pius  Felix  populi  moderator  Etrufci , 

Et  Pater  ,  Princeps  optimus ,  ergo  iacet  ? 

Nec  9  equo  diletfos  cives  fervavit  acerbae 
A  trifli  eripuit  vulnere  mortis  amor  ? 

Pedore  ,  quo  facilis  fixit  clementia  fedem , 

Abftinuit  diras  nec  Libitina  marnisi 
Infeftamque  Jìbi  fenjtt  fera  bella  moventem 
Qm  placidus  laetae  pacis  amator  erat  ? 

Non  illi  toto  celebrar i  prò  flit  orbe 

Munificum ,  tnfignem  iuflitiaque  Virum  ; 

Non  rerum  abftrufas  fcr  ut  antem  nofeere  caufas , 

AEtheraque  ingenio  fuppofuijje  fio  ; 

Dumque  hominum  mores  multorum  fpedat  urbes 
Linguarum  varios  edidicìJJ'e  fonos , 

At  mifera  in f andò  faltem  Fior  enfia  ludu , 

Debuerantque  malis  par  cere  Fata  tuìs  ; 

Varcereque  adflidae  de folat aeque  fororiy 
Altera  quae  Tufci  laus  manet  Imperli . 

Nempe  nihil  faevis  efl  inviolabile  Fatis. 

Sed  cur  flebiliter  tali  a  multa  queri  ? 

Mortale  s  tanti s  vicit  qui  laudi  bus  omnes, 

Ad  Jimiles  Heros  debuti  ire  Deos .  Otia 


3° 

Otta  qui  pi  acidi s  fecit  tranquilla  Camoenis , 

Et  ft lidia ,  atque  artes  egregia s  coluit  ; 

Ac  pretiofa  legens  aevi  monumenta  vetufti 
Dofìorum  adgejjit  reliquias  operum ; 

Colle  ttamque  Jìbi  gazam  quemcumque  Uteri 
Exhibitis  cupidum  iujfit  imaginibus  ; 

Ardua  quique  oculis  admovit  fiderà  noftris 
AEtheris  immenfas  turre  docentes  vias  ; 

Et  curam  fovit ,  qua  quis  bene  fedulus  herbas 
Virefque  herbarum  difceret  inmime  ras; 

Et  lepor  ,  <£r  Tufcae  cunftis  qui  gratin  linguae , 

Et  largae  coluit  fubjpicerentur  opes  ; 

Maiorum  Gasto  memoranda  exempla  fequutus  , 

Sic  tamen  ut  titulos  ,  &  decus ,  addiderit , 

Eatorum  terras  praeda  invidiofa  reliquit. 

Flent  Mufae  ereptum  nobile  praefidium . 

Digita  tamen  felix  tantae  fert  praemia  laudis 
Parte  fui  aeternum  fe  meliore  videns . 

Dulcia  nani  laetae  condent  dum  carmina  Mufae , 

Gr ambia  dum  Tellus  ,  dum  feret  aftra  Polus 
Dum  culto  Jermone  loquetur  Etruria  ,  prijcae 
Dumque  erit  aetatis  reliquiis  pretium; 

Augufii  toto  celeberrima  Principis  orbe , 

Quae  fupereft .  Virtus  Gloria  Nomen  erit . 

Davano  quelli  Elogj  impulfo  ad  odervare  le  azioni  del  vir- 
tuofo  Principe  efprelìe  ne’  Quadri  già  nominati .  Quindi  è  »  che 
in  quello  fituato  alla  prima  Cappella  predo  alla  Porta  della  de¬ 
lira  nave  li  vedevano  le  più  geniali ,  ed  erudite  occupazioni 
dell'  Augudo  Signore  in  quella  età ,  nella  quale  malagevolmen¬ 
te  li  unifcono  colla  Potenza  di  un  Giovane  Principe  della  Fa¬ 
miglia  dominante  le  ferie  meditazioni  delle  profonde  fcienze , 
e  della  univerfale  erudizione .  Si  fcorgeva  egli  per  tanto  entro 
a  magnifica  Sala ,  che  figurava  il  privato  fuo  fcelto  Mufeo .  Era 
quella  di  varie  antiche  Statue  ornata  ,  tra  le  quali  apparivano 
diverli  Armari  alla  cudodia  di  rare  medaglie ,  di  ottimi  Li¬ 
bri,  di  preziofi  Cammei,  e  di  altri  pregevoli  antichi  monu¬ 
menti  dedinati.  Stava  egli  adifo  predo  a  gran  Tavola  ,  lopra 
della  quale  oltre  a  vari  Libri  aperti ,  fi  vedevano  fparti,  e  Dife- 
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gni,  e  Mappamondi,  e  qualunque  Torta  di  Mattematici  intor¬ 
nienti  ,  nelle  quali  cole  tutte  parea ,  che  raffinale  viepiù  Tempre 
la  cognizione  confultando  gli  uomini  più  dotti  del T  età  Tua,  de* 
quali  bella  corona  intorno  Te  gli  Tcorgeva  .  Si  olTervava  pertan¬ 
to  effigiato  al  naturale  T  iliuiire  Precettore  Tcelto  per  la  dire¬ 
zione  degli  fiudi  degT  Incliti  Principi  figliuoli  dalla  mente  Tem¬ 
pre  grande  dello  immortale  Cosimo  111.  T  Eminentiffimo  Cardi¬ 
nale  Enrico  Noris ,  cui  tanto  dee  la  nobiliffima  Citta  di  Pila 
per  la  ìllulrrazione  del  più  pregevole  de’ Tuoi  Monumenti ,  T  an¬ 
tica  umverTale  Storia  pe’  chianifimi  lumi ,  de’  quali  è  ftara  da 
quello  mlìgne  Letterato  copioTamente  arricchita  ;  fi  vedeva  prefio 
a  quelli  il  Regio  Bibliotecario  Antonio  Magliabechi  prodigio 
di  memoria,  avido  raccoglitore  di  erudite  Tcoperte,  largo  benefat¬ 
tore  della  Patria ,  che  da  efso  riconoTcerà  Tempre  il  gran  van¬ 
taggio  della  pubblica ,  lcelta  ,  e  copioTa  Libreria  ,  che  egli  al 
comodo  univerTale  ha  deltinata .  Si  ravvifava  T  incomparabile 
Abate  Anton  Maria  Salvini  Sovrano  polièditore  di  qualunque 
Arte  più  bella,  prodigo  diTpenfatore  delle  innumerabili  notizie , 
che  egli  aveva  acquetato  leggendo  1  libri  migliori,  che  non  To- 
lo  nelT  Idioma  Greco,  o  Latino  Tono  dettati,  ma  quelli  anco¬ 
ra  ,  che  in  quali  tutti  i  Viventi  linguaggi  di  Europa ,  de’  quali  era 
intendentiffimo  furono  fcritti ,  e  che  egli  avea  diligentemente 
d'animato ,  formandoli  del  più  bello  di  efsi  così  doviziofo  capi¬ 
tale,  che,  liccome  Tu  detto  da  un  favio  difeernitore  di  tale  Tubii¬ 
me  ingegno  ,  tanto  in  una  Iterile  Montagna ,  quanto  nella  più  nu- 
merofa  Libreria  appariva  egli  valente .  Si  vedeano  con  elfi  i  due 
chunilimi  ingegni  ancora  viventi  Giufeppe  Averani,  e  Benedetto 
Bre fciani  onore  della  Giuri fprudenza ,  e  delle  Matematiche  fpe- 
culazioni ,  e  in  qualunque  forra  di  gemile  profittevole  erudizio¬ 
ne  fapientiffimi ,  che  teilimonj  autorevoli  pofibno  ellere  non  me¬ 
no  della  chianffima  idea  del  fàggio  Signor  noitro ,  colla  quale 
molti  ofeun  punti  d’ Iltoria  ,  o  quallìvoglia  più  Tortile  lifiema  o 
delle  Speculative ,  o  delle  Pratiche  Filofofie  prontamente  ifchia- 
riva  ,  quanto  della  fignonle  beneficenza ,  colla  quale  non  meno 
elfi,  che  gli  altri  intelligenti  uomini  erano  da  quello  accolti  ,  e 
volentieri  afcoltati  Ciò  {piegavano  le  Teguenti  parole  Tenne 
nella  Cartella  adattata  Torto  al  Quadro . 


Òptimis  difciplinis  db  ineunte  aetate  avidijjime  incumbit ,  &  erti- 

ditione  varia  refertus  dottor  um  hominum  colloquia  de  letta  t  tir  . 

ì 

Quanto  è  difficile  uguagliare ,  non  che  oltrapafiàre  i  valo- 
rofi  uomini ,  altrettanto  egli  è  facile  lo  avere  per  elfi  inclinazio¬ 
ne  ad  affetto.  Quindi  è,  che  al  noftco  ragguardevoliffuno  Prin¬ 
cipe  ,  cui  era  fortito  fuperare  il  primo ,  divenne  agevole ,  anzi  co¬ 
sì  naturale  il  fecondo ,  che  non  ottante  la  Maeftà  dell’  altiffimo 
fuo  Grado ,  non  fapea  ritenerli  dal  non  rendere  più  inligni  i  Con- 
greffi  degli  Eruditi  colla  fua  Reale  prefenza.  Le  noftre  Accade¬ 
mie  li  videro  più  volte  onorate  della  medelima,  e  fopra  tutte 
afsai  più  frequentemente  quella  della  Crufca ,  ove  il  più  adorno, 
e  il  più  purgato  Parlare  Tofcano  ha  lafua  principali  Ili  ma  fede, 
ed  ove ,  ricordevole  quanto  col  favore  de’  iuoi  gloriolìffimi  An¬ 
tenati,  e  particolarmente  del  Sereniffimo  Gran  Duca  Cosimo  I. 
foffe  quello  all’  ottimo  grado  ridotto  ,  collocò  il  fuo  principa¬ 
le  affetto,  e  fe  fentire  i  frutti  del  fuo  Reale  autorevoli  filmo 
Patrocinio  .  Per  effo  poterono  gli  Accademici  rendere  pubbli¬ 
ca  la  moderna  edizione  delF  utiliffimo  Vocabolario  ,  il  quale  per 
la  quarta  volta  fempre  fotto  gli  aulpici  delia  Reale  Cafa,  ora 
aumentato  di  nuove  importanti  voci  fi  rivede.  Opportunamen¬ 
te  adunque  fu  fatto  vedere  il  Sereniffimo  Principe  in  altro  Qua¬ 
dro  nella  ftanza  della  predetta  Accademia  della  Crufca  adorna 
delle  lolite  infegne,  alfifo  in  conveniente  pollo  afcoltare  uno 
degli  Accademici  da  eminente  luogo  favellare ,  ficcorne  deno¬ 
tava  l’ Inlcrizione  . 

Sodalitatem  patrio  fermoni  excolendo  a  maioribus  conftitutam 
fovet ,  faepijjhne  in  conjejju  adeft  ,  vocabulorum  ingeritali  li¬ 
brimi  augendum  Juijque  aufpictis  damo  edendum  curat . 

Il  folo  confeguimento  delle  Scienze ,  e  della  Storia  de’  tempi 
già  fcorli  non  rendeva  pago  appieno  un  animo  arricchito  di  tan¬ 
ti  lumi,  pe’ quali  vedea  egli ,  quanto  bene  convenilTe  ad  un  Prim 
cipe  lo  informarli  de*  coltumi  delle  Nazioni  più  lontane ,  da’ qua¬ 
li  trafcegliendo  i  migliori,  adattar  poi  gli  porcile  al  vantaggio 
de’  propri  Vaffalli .  Quello  li  ottiene ,  aliai  più  che  dalle  ferme 
relazioni ,  collo  efaminare  gli  uomini  de’  vari  Paci!  ,  e  il  mezo 
per  potere  ciò  fare  agevolmente  fi  è  il  perfetto  polledimento 


degl7  Idiomi  differenti ,  che  fi  padano  nel  mondo  .  Era  in  quelli 
efperto  talmente  il  Gran  Duca  noftro ,  che  non  Colo  parlando 
il  generale  Linguaggio  di  una  nazione,  ma  i  differenti  Dialetti  del¬ 
le  varie  Provincie  di  una  Monarchia  colla  particolare  Pronun¬ 
zia  loro  favellando  facea  molti  andare  dubbiolì ,  fe  o  in  quel  Pae- 
le\  o  nella  Regia  della  Tofcana  avelie  egli  fortito  i  natali. 
Quella  qualità  del  fuo  pronto  maravigliofo  fpirito  indicava  il 
terzo  Quadro ,  ove  infieme  la  (ingoiare  Pietà  deli7  animo  fuo  ap¬ 
pariva  ;  mentre  fi  vedea  in  elio  intento  ,  lìccome  e7  fù  folito  , 
al  raccetto  de7  poveri  Oltramontani  Pellegrini,  che  nella  Carita¬ 
tevole  Cafa  T  tale  effetto  inffituita  colle  foffanze  di  Domenico 
Melani  fono  amorevolmente  in  gran  copia  cotidianamente  nuda¬ 
ti.  Più  al  Pio  Signore,  che  ad  altri  fpiegavano  i  poveri  Viag¬ 
giatori  le  occorrenze  loro  ,  onde  per  elfo  erano  più  frequentile 
Operazioni,  che  al  conforto  degli  fianchi  faceano  di  meffieri  > 
alle  quali  deporta  la  Maertà  di  buona  voglia  fottoponendoli ,  dop¬ 
pio  follievo  a7  miferi  arrecava  ,  e  ricordevole  efempio  di  Crrftia- 
na  Morale  agl7 inferiori  lafciando  ,  ampio  capitale  di  meriti  a  fe 
fteffò  procurava  .  Così  tale  Eroica  azione  maggiormente  chiara 
fi  rendeva . 

In  facro  Hofpitìo  Pauperes  Hofpites  ob  Chrifli  reverentìam  ex - 
ceptos  comi  ter  alloqui  non  dedignatur  variar  um  Gentium  Linguas 
egregie  dóttus . 

Dal  continovo  efercizio  nelle  offervazioni  de7  profondi  mirteti 
delle  fcienze  più  fublimi ,  dalle  efatte  informazioni  de7  cortumi  de7 
Popoli  più  culti ,  dalla  pratica  frequente  delle  Opere  di  morale 
perfezione  derivò  quel  principaliffimo  penderò ,  che  ebbe  co  fan¬ 
te  luogo  nella  fua  mente  chiariffìma,  poiché  allume  lo  artòluto 
governo  de7  Popoli  Tofcani,di  far  godere  a7  medefimi  quella  in¬ 
tiera  felicità ,  che  viene  in  gran  parte  alterata  dalla  dura  priva¬ 
zione  delle  foffanze .  Perciò  appena  li  vide  il  giurtiffìmo  Princi¬ 
pe  in  iftato  di  fovranamente  difporre  di  ciò,  che  al  regolamen¬ 
to  del  Dominio  da  erto  ereditato  appartenea ,  uno  de7  primi  Co¬ 
mandi,  che  egli  delle,  fù  di  follevare  ifottopofti Popoli  da  que- 
le  Gravezze ,  che  forti  motivi  faceano  loro  (offrire .  Si  vide  im- 
pertanto  nel  quarto  de7  Quadri  porta  nella  fua  giufta  veduta  la 
Piazza  Gran  Ducale ,  ove  flava  eretta  fopra  magnifica  bafe  una 

C  fta- 


ftatua  ,  che  per  lo  lìmulacro  della  pubblica  Felicità  fu  ravvifata 
dal  nome  di  ella  incito  in  detta  Bafe  ,  cioè  FELIC1T  AS  PVBL1CA . 
Quella  accennando  1’  Augudo  Sovrano  delle  Reali  divife  amman¬ 
tato  nel  falire  al  preparato  Trono,  parea  ,  che  dicede  a’ princi¬ 
pali  minittri ,  che  i  Regi  comandi  attendeano ,  che  quella  edere 
dovea  lo  fcopo  principale ,  a  cui  intendeva  d’  indirizzare  le  fue 
gloriole  operazioni  .  Il  Giubbilo,  e  le  univerfali  acclamazioni 
parimente  apparivano  nel  felleggiante  Popolo ,  e  tutto  venia  con¬ 
fermato  leggendoli . 

Pub  tic  ae  Felicitali  confutai  s  fui  Principatus  officia  Collationum  ,  & 
Tribut orimi  remiffione  aufpicatur  . 

In  faccia  a  quella  li  vedea  nell*  oppofla  nave  un  altra  non 
meno  importante  premura ,  colla  quale  li  occupò  Y  amorevole  So¬ 
vrano  a  benefizio  degl’  infelici  in  tempo ,  che  diè  più  avaramen¬ 
te  la  Terra  le  Medi  al  necedario  follentamento  opportune .  In 
tale  congiuntura  funella  lampeggiarono  i  raggi  dello  amore  ar- 
dentillimo,  e  dello  zelo  collante,  col  quale  vegliava  indefedò  al 
pubblico  bene  facendo  conofcere,  che  la  Celefte  Altillima  Pre¬ 
videnza  non  li  manifella  più ,  che  nella  Vigilanza ,  che  al  van¬ 
taggio  ,  e  al  comodo  pubblico  infpira  nelle  menti  de’  Sovrani  , 
eletti  a  follenere  le  veci  dal  Cielo  fulla  Terra.  Di  qui  è  che  bra¬ 
mandoli  dall’immortale  Signore  più  tollo  che  ’l  titolo  di  Sovra¬ 
no  Regnante,  quello  di  amorofo  Padre  de’ Sudditi,  vedendo  non 
edere  {ufficienti  i  frutti  dal  Tofcano  Terreno  prodotti  ad  alimen¬ 
tare  i  fuoi  amatiffimi  Popoli,  non  contento  di  far  dillribuire  a 
vile  più  ,  che  a  rigorofo  prezzo  tutto  quel  frutto  ,  che  dal  regio 
fuo  patrimonio  avea  ricavato ,  ma  da’  remoti  Paeli  abondante  co¬ 
pia  di  Grano  facendo  padare  in  Tofcana,  divertì  pavidamente 
il  temuto  bigello  della  imminente  Caredia .  Si  vedeano  perciò  i 
pubblici  Granai ,  a’  quali  per  ogni  parte  accorrevano  minidri  re¬ 
cando  Vettovaglia,  molti  de’ quali  per  altra  parte  follevavano  1’ 
angofcia,  che  li  leggea  in  faccia  di  molte  Perfone ,  alle  quali  di 
ordine  fovrano  venia  didribuito  diffidente  nutrimento ,  liccome 
indicava  quanto  fu  ferino. 

Frumentutn  in  Annonae  difficultate  longe  advetfum  tenui  praetio 
dijìribui  iubet ,  &  Panem  plebi  urbanae  donat . 

La 


La  vigilante  foliecitudine ,  colla  quale  flabili  la  pubblica  quie¬ 
te  ,  e  rendè  beata  la  Tofcana  fopra  tutte  le  altre  Nazioni  dell’ 
Italia  eftraeva  a  viva  forza  le  lagrime  da  chiunque  nell’altro 
Quadro  Ma  va  lo  fguardo ,  ove  era  rinnuovata  la  memoria  di 
quanto  egli  fi  adoperaffe  con  felicifTimo  avvenimento  ,  acciocché 
m  mezzo  alle  devaflazioni  di  fanguinofa  guetra,  che  opprimeva 
le  vicine  Contrade,  rcltade Tempre  libera  la  Tofcana  fua  da  quel¬ 
le  danno fe  fciagure ,  delle  quali  elle  tuttora  inoltrano  deplora¬ 
bili  contraflegni .  Si  vedea  impertanto  il  Genio  di  pace  in  do¬ 
glio  fo  fembiante  efiliato  dalle  altrui  Provincie  profferii  avanti 
alla  Tofcana  di  reali  addobbi  guernita ,  ed  avanti  a  Firenze  fua 
Città  capitale,  quali  domandante  ad  effa  ricovero,  ed  afilo  licu- 
ro  ;  Lo  che  parea  gli  veniffe  accordato  con  benigna  accoglien¬ 
za  lotto  al  reale  fuo  manto  fatto  fìcuro  per  opera  della  pruden¬ 
te  condotta  del  Gran  Duca  noftro  Signore,  mentre,  che  altri 
Geni  di  pace,  con  antica  efprefllone  i  militari  arnefi  colle  accefe 
faci  incendiavano  ,  lo  che  tutto  li  racchiudeva  nel  motto  feguente. 

Pacis ,  tranquillitatis  amator  Etruriam  fuam  ab  Italico  bello 
vicinas  Regione s  undique  vajlante  conjilio  »  &  lenitate  tuetur . 

E'  fomento  dell’  ozio  a  dir  vero  la  bella  quiete  di  Pace ,  qua¬ 
lunque  volta  non  fono  fatti  godere  i  frutti,  che  da  effa  proven¬ 
gono  ,  i  quali  conliftono  folo  nell*  aumento  delle  Arti ,  e  delle 
Scienze.  Valido  foftenitore  di  effe  fino  agli  ultimi  refpiri  del  vi¬ 
ver  fuo  li  ravvisò  mai  Tempre  il  magnanimo  Principe ,  ancora^ 
chè  involto  ne’  gra vidimi  penfieri,  che  portano  feco  le  duridime 
circoltanze  di  travaglio!!  tempi .  Di  qui  è  ,  che  non  volle  ,  che 
fleffe  nafcofo  V  ampio  pregevole  teforo  delle  Statue ,  de*  Cam¬ 
mei,  delle  Medaglie,  e  delle  rare  Dipinture  da1  Sovrani  Tuoi  Pre- 
deceffori  con  regia  magnificenza  adunate,  e  che  nella  forfè  uni- 
ca  Medicea  Galleria  con  vigilanza  fi  cullo difco no ,  ma  non  con¬ 
tento  di  avere  quelle  aumentato  ,  e  colf  antico  Modio  de’  Ro¬ 
mani,  e  col  gran  Vafo  di  maniera  Etrufca  intagliato,  il  minor 
pregio  del  quale  si  è  lo  edere  di  puro  finidimo  Argento ,  c  con 
riguardevolidimo  numero  di  Pietre  intagliate  col  nome  dell’  Ar¬ 
tefice  ,  delle  quali  non  vi  è  Monarca ,  che  ne  abbia  la  maggior 
copia,  e  con  altri  fceltidìmi  Bronzi,  e  Idoli,  che  egli  in  gran 
parte  acquidò  dal  Mufeo  del  celebre  Abate  Pier  Andrea  An- 
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dreini ,  e  con  altri  in  iomma  tariffimi  antichi  Monumenti ,  fi  de¬ 
gnò  benignamente  concedere  ,  che  tutta  la  preziofa  fuppellettile  in 
liniffime  llampe  intagliata ,  e  di  eruditidìme  fpiegazioni  arricchi¬ 
ta  ,  non  folo  a  prò  della  Tofcana  fua ,  ma  del  Mondo  tutto  fi 
divulgale .  Per  quello  amore  delio  ,  col  quale  riguardò  fempre 
il  pubblico  vantaggio ,  non  folo  aumento  più  grande  acquiltò  in 
Firenze  la  utiliflìma  Società  Botanica  da  elfo  accolta  nel  proprio 
Giardino ,  e  fmgolarmente  protetta ,  ma  nafcere  fi  vide  fotto  i 
fuoi  Reali  aufpici  la  Nobile  Etrufca  Accademia  nelf  antichidi- 
ma  Città  di  Cortona ,  dalle  dotte  fatiche  della  quale  tanto  mag¬ 
gior  lume  acquida  viepiù  f  antica  Storia  ,  anch’  edà  del  Re¬ 
gio  dono  di  comode  danze  agli  Accademici  ud  dedinate  nel 
Reale  Palazzo  di  quella  Cittade,  nobilitata,  ed  arricchita.  Per 
quello  zelo  parimente ,  che  egli  nudrì  fempre  ardentidìmo  per  la 
comune  urditade,  alla  generofa  Beneficenza  dimodrata  dal  Reale 
fuo  Genitore  verfo  la  copiofa  Libreria  indituita  dal  ricordevo- 
lidìmo  precitato  Antonio  Magliabechi ,  nuove  grazie  egli  volle 
aggiugnere  a  favore  di  un  opera  di  tanto  univerfale  vantaggio , 
alia  confervazione ,  e  all*  aumento  della  della  dedinando  làpien- 
tiflìm;  uomini ,  e  quella  rendendo  contigua  alla  pubblica  Curia  a 
benefìzio  de*  popoli  edificata  dalla  Gloriofa  Memoria  del  Sere- 
nidìmo  Gran  Duca  Codmo  I.  col  difegno  di  Giorgio  Vafari,  e 
al  fopra  defcritto  inlìgne  Mufeo ,  col  mezzo  di  magnifica  age¬ 
vole  Scala,  che  egli  comandò,  che  a  fpefe  del  Regio  Erario  fof- 
fe  edificata.  Si  vedea  per  tanto  efpreffo  ciò  nel  fettimo  de' Qua¬ 
dri,  ove  fi  mirava  il  beneficentidimo  Sovrano  predo  alla  Fabbri¬ 
ca  della  Fiorentina  Curia  fopraddetta ,  ricevere  dalle  mani  dell’  Ar¬ 
chitetto  il  Difegno  di  detta  Scala,  e  quello  attentamente  con  fi¬ 
derare  fpiegandofi  ciò ,  colle  feguenti  lettere  : 

Antiquitatis  Reliquias  avito  Thefauro  addìt ,  quem  &  amplijjì- 
rne  deferiti  permittit ,  projjìmam  ei  Bibliothecam  publicam  immti- 
nem  reddit ,  <£r  Scala ,  <&*  veftibulo  aliifque  operibtis  ornat . 

U  efempio  de*  Gloriofi  Antenati  è  forte  incentivo  agli  ani¬ 
mi  faggi  di  virtuofamente  operare .  Rammentandoli  perciò  il  fa- 
pientidìmo  Signor  Nodro  ,  che  le  Fifiche  fperimentali ,  che  tan¬ 
to  hanno  illudrato  la  Filofo da ,  e  da  tanti  errori  fchiarita  ,  e  d’ 
innumerabili  importanti  feoperte  rcnduta  più  doviziofa ,  non  da 
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altro  fonte  trafTero  Y  origine ,  che  dalla  memorabile  Accademia, 
del  Cimento,  della  quale  fu  Padre  ,  promuovitore  ,  e  beneficen- 
tiilimo  Proteggitore  il  Serenifiimo  Ferdinando  11.  di  così  degno 
Nipote  Avo  riguardevolifiìmo  ;  Rammentandoli  con  quanta  giu¬ 
stizia  fu  defcritta  nel  Cielo  la  Reale  Profapia  nella  fcoperta ,  che 
fè  delle  Medicee  Stelle  Y  immortale  Galileo  ,  il  quale  mollò  più 
dalla  gratitudine  de’  rilevanti  benefizi,  che  dalla  ridettola  Sog¬ 
gezione  di  Valfallo  ad  efia  confacrandole ,  rendè  con  ciò  mani- 
fello  ,  che  alla  fola  generolìtà  di  quegli  Eroi  era  obbligata  la  Ter¬ 
ra  delle  utiliflìme  Celedi  fcoperte  ;  Rammentandoli  dello  zelo , 
col  quale  il  Reale  Genitore  fe  venire  per  vantaggio  degli  Studio- 
fi  nella  Inclita  Pifana  Accademia  la  grande  Macchina  Pneuma¬ 
tica  da  Leida ,  e  a  quella  corredata  de*  necefiari  attrezzi  allegrò 
conveniente  fiipendio  per  lo  fuo  mantenimento;  Rammentandoli 
quanto  lume  acquidafle  la  Naturale  Storia  dal  potere  ofiervare 
la  compofizione  di  varie  materie  col  mezzo  della  gran  Lente 
Ufioria  dal  medefimo  fuo  Genitore  acquifiata,e  nella  Reale  Gal¬ 
leria  fatta  collocare;  Rammentandoli  finalmente,  che  la  Scien¬ 
za  dell'  Adronomia  nobilillìma  non  meno,  che  utile  alla  Repub¬ 
blica  pel  gran  vantaggio ,  che  efia  arreca  alla  Nautica ,  alla  Geo¬ 
grafia,  e  alla  cognizione  degli  andati  tempi  non  meno,  che  di 
quelli  avvenire  ;  rammentandoli  dico ,  che  tale  Scienza ,  liccome 
quella ,  che  non  dalla  pura  fpecolazione  della  mente ,  nè  dalla  fo¬ 
la  induftria  dell*  ingegno  dipende ,  non  da  altri  potea  edere  fian¬ 
cheggiata  ,  che  dalT  animo  Regio  di  un  Principe  per  la  gran  co¬ 
pia  di  Arrefi,  e  dTnfirumenti  di  grave  difpendio  alla  medelìma  ne¬ 
cefiari,  penfando  ad  arricchire  di  quefii  la  predetta  Università 
Pifana,  ordinò  in  tanto  con  Regia  magnificenza  lo  Edifizio  del¬ 
la  Specola ,  o  Astronomico  Ofiervatorio ,  acciò  non  mancando 
tiella  Tofcana  un  tal  comodo  per  limile  importantifiìma  Scien¬ 
za  ,  venifie  ella  perciò  ad  unirti  colle  altre  cultifiìme  Nazioni 
nelle  fcoperte  de’ Celefii  avvenimenti.  Fu  perciò  nell’ultimo  de’ 
Quadri  figurato  Y  Invitto  Signore  nella  Città  di  Pifa  predò  agli 
Orti  Botanici ,  detti  de’  Semplici ,  ofiervare  la  principiata  Fab¬ 
brica  dell’  Ofiervatorio ,  e  attentamente  efaminarne  il  Disegno , 
che  prefentato  gli  venia  dall’  Architetto  alla  prefenza  del  fuo 
numerofo  Corteggio ,  e  di  varie  intendenti  Perfone ,  dalle  fem- 
bianze  delle  quali  appariva  ,  che  di  guidamente  encomiare  le 
premure  del  meritevolifiìmo  Principe  non  fi  dovefiero  Saziare 
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giammai.  Una  tale  fubiime  imprefa  fi  raccontava  ne’ termini  fe- 
guenti  ; 

Maiorum  exempìo  ad  promovendam  Aftrorum  Scientiam  Specu¬ 
larti  in  Tifano  Gymnafìo  erigi  jubet . 

Ma  ficcome  di  contenere  effigiate  tutte  le  Virtuofe  azioni  dèi 
Defunto  Sovrano  non  era  capace  lo  ancoraché  vaftidìmo  recin¬ 
to  di  quella  Ma  elio  fa  Babbea,  quindi  è,  che  fu  penlàto  pavi¬ 
damente  di  limboleggiarne  parte  nelle  Virtudi  proprie  del  grand* 
animo  di  edo,  quali  in  undici  Medaglioni  li  fcorgeano,  de*  quali 
cinque,  come  lì  diffie,  adornavano  il  Coro ,  e  le  due  teliate  della 
Croce, e  tre  per  ciafcheduna  delle  due  Navi  laterali  tramezzavano 
i  podi  anzi  defcritti  Quadri.  Si  ravvifava  adunque  in  dii  la  Sa¬ 
pienza  ,  la  Carità  ,  la  Collanza ,  la  Maebà ,  1*  Affabilità ,  1*  Abbon¬ 
danza  ,  il  Deli  derio  del  Cielo,  la  Clemenza,  la  Liberalità,  la 
Fiducia  in  Dio ,  e  la  Dottrina ,  che  tutte  dagli  adeguati  Simboli 
le  qualitadi  loro  faceano  diftinguere  non  meno,  che  dalle  feguen- 
ti  Sentenze  a  ciafcheduna  di  edè  adattate  : 

Initìum  Sapientiae  Timor  Domini . 

Mifericordia ,  &  Veritas  cuftodiunt  Regem . 

Stabit  juftus  in  magna  Confi  arnia  . 

Non  eft  poteftas  nifi  a  Beo . 

Confolatus  e  fi  eos  blande ,  ac  leniter  loqiiutus . 

Campi  tui  replebuntur  ubertate. 

Defiderat  anima  me  a  ad  te  Deus . 

Stabilita  funt  Bona  illius  in  Domino . 

Roboratur  Clementia  Thronus  ejus. 

Fiat  pax  in  virtute  tua . 

Cor  Sapiens  qiiaeret  dottrinarne 


In 


In  quella  guifa  rimirandoli  addobbata  tutta  la  circonferenza 
deir  Infigne  Tempio ,  fi  aumentava  Tempre  più  il  graviamo  ram¬ 
marico  de’  Popoli,  i  quali,  o  ripenfando  alla  perdita  confiderà- 
biliflìma ,  che  aveano  fatto  di  un  Padre  amantiflìmo ,  o  nelle 
azioni  di  elfo  fidando  lo  fguardo  ,  per  le  quali  altirtìmi  vantag¬ 
gi  potè  rifentire  l’Univerfale  della  Toicana  Monarchia,  non  po¬ 
tendo  ritenere  entro  ai  feno  la  forza  veemente  dell’  acerbiliimo 
dolore ,  che  la  incomparabile  Sventura  avea  imprelfo  ne’  cuori  * 
fu  d’uopo,  che  per  1*  ufate  vie  quella  isfogando ,  in  amari  gemi¬ 
ti  ,  e  in  lingulti  dogliofi  prorompelfero ,  lo  che  mitezza  maggio¬ 
re  cagionava  dello  fteffo  Lugubre  Apparato.  Si  aumentava  que¬ 
llo  tanto  più  rivolgendoli  lo  fguardo  al  luogo  dellinato  per  Tro¬ 
no  della  nobile  Urna,  che  le  Generi  Glorio fe  dell’  A.  R.  dell’e- 
flinto  Serenillimo  Gran  Duca  figurava  di  confervare .  Per  ella 
adunque  una  Maeltofa  Mole  ad  ufo  di  Catafalco  s’  inalzava  nel 
mezzo  della  Nave  Maggiore ,  lo  fpazio  della  quale  tutto  nella 
larghezza  occupando  la  detta  Nave,  li  ellendeva  per  la  lunghez¬ 
za  dalla  metà  del  quarto  ,  fino  al  fello  degli  Archi .  Era  quella 
fatta  a  foggia  di  antico  Tempio  di  figura  ottangolare,  T  inter¬ 
no  del  quale  per  qualunque  parte  citeriore  olfervare  fi  potea . 
Dal  Pavimento  adunque  della  Chiefa  fi  alzava  uno  Zoccolo ,  o 
fodo  finto  di  Marmo  bianco  intarsiato  a  proporzionate  Formel¬ 
le  di  Bardigli,  Mirti  di  Sicilia,  e  Gialli  di  Siena  adeguatamente 
difporte  .  Softeneva  quello  un  Piano  ,  che  formava  1’  Imbafamento 
del  Tempio,  al  quale  fi  faliva  per  due  ampie  fcalinate  di  fette  a- 
gevoli  gradi  fcantonati,  una  limata  in  faccia  alla  Porta  princi¬ 
pale,  e  l’altra  incontro  al  Maggiore  Altare  della  Chiefa.  Sopra 
ciafcheduno  de’  detti  Gradini,  nel  canto  però  di  elfi ,  difpolli  a  fog¬ 
gia  di  Balaustrata  ardevano  fopra  Candellieri  di  Argento  in  dop¬ 
pie  file  altrettanti  Doppieri,  l’ultimo  de’ quali  di  maggiore  gran¬ 
dezza  degli  altri  pofava  fopra  uno  zoccolo  fermato  fui  Pavimen¬ 
to  ,  che  fportava  in  fuori  dalle  parti  di  dette  Scalinate  finto ,  fic- 
come  i  Gradini,  e  il  Piano  predetto  di  Bardigli  venati.  Il 
fopradetto  Piano  impertanto  rigiravano  fopra  zoccoli  di  Mifio 
di  Saravezza  otto  maeStofe  Colonne ,  e  Tedici  uguali  Pilartri  di 
Ordine  Ionico  figurati  di  Verde  antico  con  Bali ,  e  Capitelli  di 
Bronzi  dorati  in  quattro  parti  fcompartiti ,  quali  Pilartri  forman¬ 
do  un  fodo  inlìeme  colle  Colonne  fortenevano  la  parte  Superiore 
della  gran  Macchina.  In  ciafcheduno  fpazio  tra  gli  zoccoli  del- 

C  4  le 


4° 

le  Bali ,  e  de’  Pilaftri  pofava  fui  Piano  una  vaga  Urna  di  Porfi¬ 
do  ornata  di  Arabefchi  di  Bronzi  dorati ,  da’  quali  rifaltavano  alcu¬ 
ni  viticci ,  che  folle nen do  copiofa  quantità  di  candele  di  bian- 
chiilìma  cera  abbondantemente  illuminavano  tanto  la  eheriore  > 
quanto  Y  interna  Parte  del  Tempio.  Ornavano  il  di  fuori  di  que¬ 
lli  fodi  quattro  Menfole  a  Intagli  di  Bronzi  dorati  colle  Cornici 
di  Giallo  di  Siena,  alle  quali  dava  rifalto  maggiore  il  fondo  di 
Paragone ,  a  cui  erano  affidate ,  che  li  univa  ancora  alla  propor¬ 
zionata  Nicchia,  che  dietro  a  quattro  leggiadre  Statue  colloca¬ 
te  fu  quelle  Bali  li  lcorgea ,  qual  Nicchia  contornata  di  bianchif- 
limo  Marmo  col  ferraglio  fopra  dello  Hello  reffiava  come  coro¬ 
nata  da  un  Gruppo  di  Trofei  d’  Oro  campeggiati  in  bianco  Mar¬ 
mo  colla  Cornice  lcantonata  dello  Hello,  e  terminata  nelle  parti 
laterali  da  Formelle  di  M1H0  di  Sicilia  con  fondo  pure  di  Para¬ 
gone.  Le  quattro  Statue  poi,  che  erano  in  tali  Nicchie  adat¬ 
tate  rapprefentavano  quattro  delle  adorabili  qualitadi ,  che  dall* 
animo  Reale  dell’  AuguHo  Signore  giammai  li  difcoftarono .  Si 
vedea  per  tanto  rapprefentato  lo  zelo  per  Y  abondante  copia  de* 
Viveri,  de’ quali  fe  Hare  fempre  dovizioH  gli  Stati  fuoi  nella  Sta¬ 
tua  dell’Annona,  che  da  Vafo  d’oro  verfava  abondante  copia 
di  Frutta,  e  di  Fiori,  la  quale  indicava  il  vantaggio  rifentito  dal 
Popolo  per  le  Cure  del  Magnanimo  Principe  col  feguente  DiHico  > 
che  fi  leggea  nella  Cartella  fituata  l'otto  a  detto  Simulacro  : 

Quod  Populum  frumento  aluit  frrvMvìt ,  altum  ; 

Gafto  fuit  P opali  Vita ,  Salufque  fui 

Da  queffia  ne  derivò  in  gran  parte  1’  Univerfale  Felicità ,  che 
rapprefentava  l’ altra  Figura  collocata  nella  Nicchia  dall’altra  par¬ 
te  ,  che  ficcome  la  defcritta  riguardava  le  Porte  principali  della 
Chiefa .  Teneva  effa  colla  deHra  il  Caduceo  Simbolo  ufato  da¬ 
gli  Antichi  per  denotare  queHo  Nume ,  ricordando  1’  obbligo ,  che 
aveano  i  Popoli  di  Tofcana  di  porgere  fervorofe  preghiere  pella 
falute  della  grande  Anima  del  Sovrano  loro  con  queHo  DiHico  : 

Velie  e  s  Po puli  Gaflonis  Munere .  Par  e  fi 
Ut  vefrra  Felix  fraudai  ad  Aftra  prece . 


Per 


Per  T  altra  parte  poi ,  che  riguarda  il  Maggiore  Altare  fi  ve- 
dea  la  Clemenza  di  Lauro  adorna ,  e  con  Scettro  nella  delira , 
quale  rinnovò  nel  Reale  Defunto  Y  antico  titolo  di  Padre  della 
Patria  ereditato  da’  luoi  Gloriofi  Maggiori,  ficcome  dimoilra- 
vano  i  due  verfi  ove  gli  altri  regiftrati  : 

Et  Patris  Etrufco  Regi  dementici  Nomen 
Addìdit ,  &  Faflum  depulìt  a  Solio . 

Finalmente  la  imperturbabile  Coflanza  dell*  invitto  Signore  la 
quarta  Nicchia  riempieva .  Tenea  fopra  ardente  Ara  immobile 
la  delira  denotando  la  fermezza  dell* animo  Eroico,  la  quale  di- 
mollrò  fempre  ne’  finiftri  accidenti  della  Vita, e  della  quale  mu¬ 
nito  potè  afcoltare  il  terribile  avvifo ,  che  qualunque  animo  me¬ 
no  forte  atterrifce .  Ciò  denotava  il  quarto  Diltico  : 

Ut  Quercum  haerentem  Scopulo  non  decutit  Aufter , 

Sic  Mentem  ftabilem  nulla  Procella  ejuatit . 

Tanto  fopra  le  Colonne,  e  fopra  i  già  defcritti  Pilallri,  quan¬ 
to  fopra  quattro  grandi  Archi  colle  Moflre ,  e  Imbotti ,  e  colle 
facce  a  Formelle  pure  di  Millo  di  Sicilia  in  fondo  bianco ,  de’ 
quali  due  nelle  teliate ,  e  due  nelle  parti  laterali  in  uguale  altez¬ 
za  erano  follevati,  tanto  ellerio rment e, che  interiormente  al  Tem¬ 
pio  , rigirava  l’Architrave  di  Giallo  di  Siena  con  Fregio  di  Ver¬ 
de  antico ,  e  con  graziofo  Cornicione  rifaltato  dello  Hello  Giallo  di 
Siena  .  In  mezzo  a  ciafcheduno  de’ quattro  Archi  fopra  zoccolo  di 
Giallo  di  Siena  era  collocato  un  Vafo  di  Porfido ,  dal  quale  fcintilla- 
vano  ardenti  fiamme ,  e  fopra  al  Cornicione  perpendicolarmen¬ 
te  a  tutte  le  Colonne  fi  vedea  fifiata  una  Bafe  di  Verde  Antico 
pure  con  Cornici  di  Giallo,  fopra  le  quali  Bali  otto  altre  Sta¬ 
tue  di  Marmo  erano  polle.  Faceano  quelle  onorevole  Corona 
alla  maellofa  Mole ,  e  infieme  denotavano  le  profonde  Scienze , 
e  le  Arti  più  belle ,  che  nel  placido  Governo  del  Defunto  Sovra¬ 
no  aveano  eccellentemente  fiorito  .  Erano  elle ,  come  guidate 
dalla  Gloria ,  e  dalla  Pace ,  che  apparivano  collocate  le  prime 
in  faccia  al  grande  Altare  ;  La  prima  delle  quali  fi  ravvifava  dal 
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Globo ,  che  teneva  in  mano,  e  dal  Trofeo  d’ Armi,  che  le  gia¬ 
ceva  a’ Piedi,  e  la  feconda  dalla  Corona,  e  dal  ramo  d’ Ulivo, 
che  fofteneva  da  una  mano,  impugnando  coll’ altra  una  Lancia 
rotta,  colla  quale  parea,  che  accennale  altre  Armi,  che  quali 
calpeftava .  Dietro  ad  effe  profeguiva  la  Storia  ornata  di  Ali  con 
Libri  nelle  mani:  Quindi  la  Filofofìa  con  Volume  fotto  al  brac¬ 
cio  .  La  Nobiltà  pofcia  fuccedea  con  Globo  nella  delira ,  l'opra 
del  quale  lì  vedea  librato  il  nobile  Genio,  e  con  Alta  nella  li- 
mitra  ;  Siccome  la  Matematica  a  quella  collocata  oppollamente 
lì  diltinguea  dal  Compatto,  e  da  altri  Geometrici  initrumenti. 
In  fine  erano  polle  Y  Eloquenza  da  una  parte  ornata  di  Lauro 
con  Scettro  nella  delira  ,  e  con  fiamma  lollenuta  colla  limltra , 
e  dall'altra  il  Buono  Evento  incoronato  del  Calato,  o  Modio . 
Tramezzavano  tali  Statue  più  viticci  di  Bronzi  dorati  po¬ 
lli  in  tutti  gli  fpazi  tra  Bafe ,  e  Bafe ,  da  ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  fi  vedea  partire  uno  fgufcio  pure  di  Verde  antico  colle  folite 
Formelle  di  Millo  di  Sicilia  in  fondo  di  candido  Marmo ,  il  qua¬ 
le  colf  eftenfione  andando  a  ritrovare  1’  Ordine  fecondo  della  Mac¬ 
china  venia  nel  fuo  principio  rifaltato  fui  vivo  de'  fottopofti  Pi- 
lafiri.  Sopra  di  etti  finalmente  in  Piombo  a’  defcritti  Trofei  filile 
Nicchie  li  vedeano  collocati  quattro  zoccoli  pure  compolli  di 
bianchi  Marmi  con  Formelle  ,  e  fgufcio  di  Verde  antico ,  i  quali 
fervevano  di  Bafe  a  quattro  grandi  Modiglioni  finti  di  Bronzi 
dorati  adorni  con  Tefchi ,  e  con  Olla  di  Scheletri  figurati  pure  del¬ 
lo  fielfo  metallo,  quali  venendo  nella  cima  a  riftringerfì  a  guifa 
di  Piramide  ferviano  di  foilegno  alla  Maellofa  Reale  Corona  fi¬ 
gurata  di  Oro  con  Gemme ,  e  preziofe  Pietre  incaftrate  nel  gi¬ 
ro,  e  ne'  raggi  della  medefima .  Dalla  lbmmità  de'  Modiglioni 
fotto  appunto  al  Reale  Diadema  fi  partiva  un  Padiglione  di  Vel¬ 
luto  nero  guarnito  al  di  fuori  di  ricchi  galloni  ,e  di  frange,  e  di 
nappe  d'  oro ,  ma  per  la  parte  interiore  con  fodera  di  preziofe 
pelli  di  Ermellino ,  il  quale  dilatandoli  nelle  aperture  de'  Modi¬ 
glioni,  parea,  che  quelli  fervifiero  di  foilegno  a  quattro  angoli 
citeriori  del  medefimo.  Terminava  alla  per  fine  la  citeriore  ve¬ 
duta  della  Macchina  un  Maeltofo  Baldacchino  ,  che  pendendo 
dalla  folfitta  occupava  tutto  lo  fpazio  della  Nave  maggiore  del 
Tempio .  Era  quello  parimente  compollo  di  Velluto  nero,  le  non 
che  figurava  di  avere  adorno  di  pelli  di  Ermellino  il  Cornicione 
rifaltato,  e  ccntinato  ,  e  delle  lidie  pelli,  e  Velluti  figurava¬ 
no 


no  di  effere  i  Pendoni ,  da’  quali  nappe ,  e  cordoni  di  oro  pen- 
deano,  ficcome  otto  ftrafcichi,  o  fvo lazzi,  che  fulle  Pareti  late¬ 
rali  della  detta  Nave  maggiore  raccomandati  veniano  a  calare . 

Corrifpondeva  alF  ornato  efteriore  F  interno  della  Macchina , 
le  facce  della  quale  componenti  la  ottangolare  figura  fingevano 
di  efière  nel  fondo  di  bianchi  Marmi,  ne'  quali  erano  intarliate 
Formelle  di  Mifto  di  Sicilia  ,  nel  mezzo  a  ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  rifaltava  una  rofa ,  o  borchia  di  finiftìmo  intaglio  di  Bronzi 
dorati ,  la  quale  reggeva  un  Candelabro  ricco  di  lumi ,  che  arre¬ 
cava  sfiondante  fplendore  all’  interno  della  Mole.  Sul  piano  di 
efia  un  proporzionato  riquadro  fi  alzava,  al  quale  davano  la  fa- 
lita  due  gradini  finti  di  Bardiglio ,  fu’  canti  de*  quali  quattro  zoc¬ 
coli  delio  ftefio  erano  collocati,  ciafcheduno  de’  quali  foftenevà 
una  Baie  di  Marmo  bianco  Formellata,  che  fervia  di  piediftalio 
a  quattro  Statue  pure  di  Marmo  in  fembianza  di  Femmine  da 
valente  Profefiòre  con  giudiziofa  maeltria  condotte .  Figuravano 
effe  quattro  Cittadi  al  Reale  Dominio  fottopofte  ,  che  facendo 
apparire  dall*  Aria  de’  Volti  F  interna  amarifiìma  doglia  dell'  ani¬ 
mo  ,  parea ,  che  non  fapeftero  diftaccarfi  dal  rendere  omaggio ,  e 
fervitude  al  Defunto  Sovrano.  Le  prime  due,  che  guardavano 
le  Porte  della  Chiefa  figuravano  Firenze  Città  Capitale  del  Rea¬ 
le  Dominio ,  e  Siena  Capo  di  uno  Stato  unito  alla  Corona  di 
Tofcana.  Della  prima  di  manto,  di  Corona ,  e  di  Reale  Scettro 
adorna,  fi  vedeano  le  antiche  Divife  del  Giglio  bianco  campeg¬ 
giarne  nel  rodo,  dipinte  nelle  due  Formelle  della  Bafe  in  quelle 
parti ,  che  riguardavano  Y  interiore ,  e  F  efteriore  della  Macchi¬ 
na,  e  nelle  altre  facce  della  Bafe  li  leggeva: 

Fiorentini  Etruriae  Populorum  Caput . 

Urbs  Aemula  Romae .  Augufta .  Fidelis . 

Della  feconda  poi  di  Maeftofi  Veftimenti  ammantata,  e  ador¬ 
na  della  Corona  Turrita  fi  vedea  F  arme  d’ un  Campo  divifo 
colorito  di  nero  nella  parte  fuperiore,  e  di  bianco  nel  di  fotto 
colle  feguenti  Menzioni  a ’  luoghi  fopra  accennati . 

Senae  Pietà tis  Glori ae  Cuftos 

Urbs .  Emerita .  Jnclyta  .  Forti s 
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Le  altre  due ,  che  guardavano  1*  Altare  Principale  ràpprefen- 
tavano  la  Città  di  Pifa ,  e  la  Città  di  Piftoia  anch'  effe  di  magni¬ 
li  ci  Abiti  ammantate  colla  Corona  Turrita  in  Telia,  della  pri¬ 
ma  delle  quali  li  vedeano  le  Infegne  della  Croce  bianca  ,  detta 
da'  Blafonifti  pomata  in  Campo  rodo,  e  il  nome  era  indicato 
nelle  Tegnenti  parole  polle  nelle  accennate  Bali  : 

Pifae  Religionis ,  fa  Studiorum  Tutela . 

Regnor nm  Domina  Terra .  Marique  Potens 

Un  campo  ripieno  di  Scacchi  bianchi ,  e  rodi  dimoftrava  la 
Città  di  Pillola  ,  il  nome  della  quale  era  efpreffo  ne*  ieguenti 
termini; 

Piftorium  Virtutis ,  fa  Nobilitati  Sedes , 

Urbs  Mania .  Conftans .  Illuftris 

Sollenevano  quelle  impertanto  fu  gli  Omeri  una  grande  Ur¬ 
na  di  figura  quadra ,  sfaccettata  ne*  canti ,  e  modinata  di  Ordi¬ 
ne  Corintio ,  la  materia  della  quale  fembrava  di  preziolì  Lapis¬ 
lazzuli  collo  zoccolo ,  e  col  fondo  di  Porfido  ornata  nelle  can¬ 
tonate  di  Bronzi  dorati  con  finilfimi  Intagli  a  grottefca.  Nelle 
due  facce  di  effa ,  che  guardavano  la  Porta ,  e  T  Altare  fi  vede¬ 
vano  due  grandi  Medaglioni  pure  di  Bronzo  dorato  colla  rifpet- 
tabile  effigie  delTellinto  Sovrano,  e  nelle  parti  laterali  due  altri 
limili  Medaglioni,  quali  fervivano  quali  di  rovefcio  a*  defcritti. 
In  uno  la  Pace ,  e  la  Giullizia  fi  fcorgeano  co’  loro  Simboli ,  e 
col  Motto: 

PaJJibus  aequis . 

Neir  altro  poi  fi  vedea  finalmente  la  Giullizia ,  alla  quale  fa- 
ceano  compagnia  la  Beneficenza,  e  la  Clemenza,  le  quali  tutte 
regolarono  Tempre  la  mente  chiariffima  dell’ Invitto  Signore,  e 
perciò  fopra  di  effe  era  fcritto: 

Mens  confcia  retti 
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Terminava  1’ Urna  finalmente  uno  fgufcio  a  Sepolcro  coper¬ 
to  da  ricchiflìma  Coltre  di  Velluto  .nero  ,  arricchita  negli  Angoli 
da  quattro  Croci  del  Militare  Ordine  di  S.  Stefano  formate  di 
rela  d’  Oro  con  fondo  rodo,  e  nel  contorno  di  ricco  gallone 
con  frange,  e  nappe  d’oro,  fopra  la  quale  fi  vedea  per  ultimo 
un  magnifico  Cufcino  pur  di  Velluto  nero  contornato  a  «Tallo¬ 
ni  di  oro ,  fopra  del  quale  pofavano  incrociati  lo  Scettro  ,°e  lo 
Stocco,  e  la  Corona  Reale.  ■  .  ,  ;  . 

Davano  finalmente  1’  ultima  perfezione,  e  finimento  al  fu- 
perbo  ,  e  bene  intefo  Edifizio  quattro  altre  Statue  di  Marmo 
polare  fopra  maeftofe  Bali  pure  di  marmi  bianchi  venati  collo 
zoccolo  di  Bardiglio ,  e  colle  cornici  di  Giallo  di  Siena .  Era  il 
corpo  di  quefte  ornato  a  Grottefca,  ma  nelle  parti  laterali  con 
riquadro,  dal  quale  calava  un  Fellone  di  Bronzi  dorati.  Nella 
parte  anteriore  fi  vedea  attaccato  a  borchia  di  Bronzi  dorati  un 
legame,  che  foftenea  un  grande  Scudo,  nel  quale  erano  incife  le 
lettere, che  formavano  i  Motti  efprimenti  la  qualità  di  ciafcheduna 
di  elle  Statue.  Quelle  Bafi  adunque  elfendo  finiate  avanti  alle 
quattro  Colonne  più  vicine  all’  ultima  ellremità  della  Mole  ac¬ 
cordavano  nella  rapprefentanza  delle  Statue  alle  altre  in  efTa  adat¬ 
tate  .  Di  quelle  impertanto ,  che  flavano  dalla  parte  ,  che  guarda  la 
Porta  una  figurava  la  Beneficenza  ,  che  fofleneva  il  Cornuconia 
col  Motto  nello  Scudo  fopradetto  :  ^ 

Qm  benefacit  ex  Deo  eft. 

r  L  rapprefentava  F  O/pitalità,  e  per  tale  fi  potea  ravvi- 

lare  dalla  Telfera  Ofpitale ,  che  fe  le  vedea  nella  delira ,  e  dal 
Motto: 

'  '  '  J  ~  -  '  **  t  <•  '  V  f  ’ 

Hofpitalitatem  nolite  oblìvìfcì. 

Avanti  alle  Colonne  vicine  all’ altra  parte  del  Catafalco ,  che 
riguardava  il  Maggiore  Altare  fi  vedea  la  Prudenza  co’  i  foliti 

Motto  -  ^£  °  1Pecc^°  ’  e  del  lerPe  avvolto  al  braccio,  e  col 
Voca  Prudentim  amicata  tuam. 

''  '  ■  :  -  i  ;  v  \fc£:I  ODìlckU;'!  U:  ( 
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Gppoda  ad  eda  fi  rimirava  in  ultimo  la  Manfuetudine  con  gen¬ 
til  fiore  nella  delira  ,  e  col  Motto  conffrme  Y  ufato  nelle  altre . 

Exaltabit  manfuetos  in  falutem . 

Sopra  ciafcheduna  di  elTe  Statue  era  fidato  alla  Colonna  un 
Candelabro  finto  anch’  elfo  di  Bronzi  dorati ,  fui  quale  ardendo 
molte  faci  rendeva  maggiormente  luminofo  tutto  Y  elleriore  del¬ 
la  Macchina . 

Non  era  di  gran  lunga  ridotto  al  fuo  termine  dagli  Operanti 
il  magnifico  Lugubre  Apparato,  che  impazienti  i  Popoli  di  pre¬ 
dare  i  dolorofi  Ufizi  alla  Memoria  del  Defunto  amatidimo  So¬ 
vrano  accorrevano  alle  chiufe  Porte  dell'  Infigne  Bafilica ,  ove 
di  fpezial  grazia  diftinto  fi  riputava  chiunque  in  eda  potea  otte¬ 
nere  f  ingrefio .  Da  ciò  argumentare  fi  puote  quale  folle  la  folla 
numerofa ,  che  appena  lpuntato  il  nono  giorno  di  Ottobre  fi  vi¬ 
de  riempire  la  gran  Piazza.  Per  evitare  qualunque  difordine  fu 
preventivamente  commefiò  a’  Nobili  Paggi  neri  della  Reai  Cor¬ 
te»  che  repartita  mente  afiìfiendo  a  ciafcheduna  delle  Porte  guar¬ 
date  da  un  Dillaccamento  di  Soldati  Pedeftri  Alemanni  della  Reai 
Guardia  de' Trabanti  non  defiero  f  ingrefio,  che  alle  più  riguar- 
devoli  didime  Perfone ,  fi  eco  me  furono  incaricati  i  Gentiluo¬ 
mini  Scudieri  di  ricevere  non  folo  i  cinque  Prelati  invitati  per 
le  Ecclefiadiche  Cirimonie  della  meda  Funzione,  come  anche 
per  difporre  i  luoghi  convenienti  alle  Dame,  e  acciocché  tutto 
col  deiìderato  ordine  procedede .  Dalla  Reale  Guardia  a  Caval¬ 
lo  Alemanna  furono  fatti  tre  Diftaccamenti ,  uno  de*  quali  aliai 
per  tempo  fi  vide  pollato  divifamente  nelle  quattro  parti  del  de¬ 
ferito  Catafalco ,  in  ciafcheduna  delle  quali  faceano  Ala  fei  di 
elfi  Soldati  vediti  demoliti  Colletti,  e  Tracolle,  e  armati  di  Ca¬ 
rabina  ,  della  quale  in  fegno  di  duolo  teneano  la  bocca  riguar¬ 
dante  il  terreno  ;  L’  altro  affai  più  numerofo  preceduto  da  ne¬ 
ro  Stendardo,  dal  Timpano ,  e' dalle  Trombe  di  veli  neri  guar¬ 
nite,  occupò  a  Cavallo  una  delle  Ale  della  Piazza  per  raffrenare 
con  fpada  nuda  alla  mano  qualunque  tumulto ,  che  potefiè  fare 
la  incredibile  quantità  del  popolo,  e  il  terzo  finalmente  fu  ri- 
ferbato  al  fervizio  dell’Altezza  Elettorale  della  Serenidìma  Prin- 
cipefia  di  Tofcana  Elettrice  Palatina.  All’ora  dedinata  parten¬ 
do  dal  Pubblico  Palazzo ,  feortato  da’  foliti  Mazzieri ,  e  Co- 
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mandatari  giunfe  il  Supremo  Magidrato  de’  Claridìmi  Luogo 
Tenente,  e  Conlìglieri,  col  Potedà  di  Firenze,  e  feguitato  dall' 
amplidìmo  Senato  de’  Quarantotto  velHto  a  duolo  in  Lucco  ne¬ 
ro  con  fodera  di  paonazzo  ,  e  da  tutto  il  redante  de’  Magidra- 
ti  della  Città ,  quali  pigliarono  i  luoghi  per  edì  apparecchiati  nel¬ 
le  panche  parate  di  nero  preparate  dalla  parte  deir  Epift ola  lun¬ 
go  le  prime  Colonne ,  che  dalla  Croce  ricorrono  nella  Nave  di 
mezzo .  Si  vide  parimente  nel  Palco  apparecchiato  predò  la  Por¬ 
ta  della  delira  Nave  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Principe  Marco  di 
Craon  Plenipotenziario  delT  Altezza  Reale  del  Serenillìmo  Gran 
Duca  nodro  Sovrano  co’  didinti  riguardevoli  Perfonaggi  compo¬ 
nenti  il  Reale  Conlìglio  di  Reggenza .  Oppodamente  ad  ellì  dal¬ 
la  parte  del  Vangelo  flava  inalzato  Maedofo  Trono  parimente 
vedito  a  Lutto  ,  ove  preceduta  dalle  Reali  Guardie  Alemanne, 
così  pededri,  come  a  Cavallo,  e  dalla  Nobile,  e  numerofa  Cor¬ 
te  ,  e  ricevuta  alla  Porta  della  Chieda  dall’  Abate  Francefco  Man¬ 
cini  Priore  dell’  Inlìgne  Collegiata ,  facendoli  intanto  fentire  la 
meda  Armonia  di  numero!!  Mulicali  Inanimenti ,  lì  portò  la 
prefata  Altezza  Elettorale.  Era  quella  attefa  al  Trono  fuddetto 
dal  gran  Cappellano  della  Reai  Cafa  Francefco  de  Bardi  de  Con¬ 
ti  di  Vernio  Abate  di  Monte  Piano,  ove  appena  giunta,  levò 
egli  dal  Cufcino  pollo  fopra  P  Inginocchiatoio  avanti  al  Trono 
il  Drappo ,  che  lo  cuopriva ,  e  quello  confegnato  al  Cirimo- 
niere  della  Inlìgne  Religione  di  S.  Stefano ,  lì  pofe  in  piedi  a- 
vanti  al  Trono  fop raddetto,  fchierandolì  dopo  di  elfo  in  lunga 
Eia  i  Gentiluomini  della  JReal  Corte  vediti  a  Lutto  in  abito  da 
Città .  In  tanto  fu  da  Mondgnor  Francefco  de’  Conti  Guidi  Ar- 
civefcovo  di  Pifa  adìdito  da’  Canonici  di  queda  Metropolitana 
Antonio  Buonaccorli,  Gio:  Batida  de’ Conti  d’Elci,  e  Gabbriel- 
lo  de’  Marchefi  Riccardi  dato  principio  alla  gran  Meda  Funera¬ 
le  ,  Cantata  dal  Coro  de’ migliori  Mufici,  e  al  concerto  di  eccel¬ 
lenti  Indonnenti  ;  Quale  giunta  al  luo  termine  fall  fui  Pergamo 
direttamente  oppodo  al  Trono  Reale  V  iVbate  Giufeppe  Buon- 
delmonti  Giovane  di  chiarifsimo  difcernimento  ,  e  di  erudizio¬ 
ne  fingolare  dotato,  il  quale  con  evidenti  prove,  con  giudizio- 
fe  rededìoni,  e  con  elegante  Eloquenza  dimodrò  la  grave  perdi¬ 
ta  fatta 'da’ Popoli  della  Tofcana  nella  Morte  del  Serenidìmo 
Gran  Duca  de’  Vadàlli  amantidìmo  ,  nel?  amminidrazione  della 
Giudizia  rettidìmo,  e  della  Pace  univerfale  confervadore  codan- 
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ti  filmo .  Ciò  terminato  s’ incamminò  verfo  il  Catafalco  il  Clero 
della  riguardevole  Bafilica  con  ardenti  faci  di  bianchillima  cera 
in  mano  feguitato  da  quattro  Prelati ,  che  le  folenni  affoluzioni 
doveano  fare  fecondo  1’  ufato  rito  della  Chiefa ,  vediti  di  neri  Pi¬ 
viali  con  bianche  Mitre  in  Teda ,  quali  furono  Monfignore  Fe¬ 
derigo  Alamanni  Vefcovo  di  Piffoia,  e  Monsignore  Carlo  In¬ 
contri  Vefcovo  d’  Arezzo ,  Monfignore  Giufeppe  Suares  Vefcovo 
di  S.  Miniato,  e  Monfignore  Francefco  Maria  Ginori  Vefcovo  di 
Fiefole,  a’  quali  fuccedeva  in  fine  Monfignore  Arcivefcovo  Ce¬ 
lebrante  co’  nominati  Canonici  fuoi  Affilienti ,  quali  tutti  fi  por¬ 
tarono  fopra  al  piano  del  defcritto  Catafalco.  Intanto  fu  dal 
precitato  gran  Cappellano  prefentato  all*  Altezza  Elettorale  del¬ 
la  Sereniffima  Principeffa  Elettrice  uno  accefo  Quadrone ,  quale 
riceuto  dall’  A.  S.  Elettorale  fu  poi  confegnato  al  fuo  Genti¬ 
luomo  di  Guardia  Priore  Francefco  Covoni ,  che  in  piedi  accan¬ 
to  al  Trono  lo  tenne  fino  a  tanto,  che  durò  il  rimanente  della 
Sacra  Lugubre  Funzione  .  Saliti  fui  Piano  del  Catafalco  i  notati 
Prelati  rinnovarono  le  fervorofe  Preci  all’  Altiffimo  Dio  per  la 
lalute  deir  Anima  Invitta  del  Reale  Defunto  colle  ordinate  Ec- 
clelìaftiche  Cirimonie,  accompagnati  certamente  non  meno  dalla 
Criftiana  Efemplare  Pietà  della  Reale  Sereniffima  Sorella,  che 
dall’  affetto  de’  Sudditi  alla  infigne  Gloriofa  Memoria  di  così  be¬ 
neficente  Sovrano  fempre  divo  tifimi. 

In  tal  forma  ebbero  termine  le  Solenni  Efequie  ordinate  alla 
Memoria  dell’ A.  R.  del  Sereniffimo  Gran  Duca  Giovan  Gallone 
dalla  R.  A.  del  Sereniffimo  Francefco  III.  Gran  Duca  di  Tof- 
cana,il  quale  facendo  la  prima  comparfa  fui  Trono  della  mede- 
lima  con  tale  Ufficio  laudevoliffimo  volle  confermare  così  le  Spe¬ 
ranze  della  Reale  Clemenza  dell’ Augufto  animo  fuo,  rendendo  al 
Gloriofiffimo  Predeceffore  in  tale  Splendida  guifa  le  giufte  meri¬ 
tate  dimoflrazioni  di  Onore . 


